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L’azienda Aisico

La quarta edizione del Festival della Piana del 
Cavaliere e le Masterclass di alto perfeziona-
mento musicale sono possibili grazie all’im-
pegno della società di ingegneria Aisico, nella 
persona dell’ingegner Stefano Calamani. 
L’azienda da oltre trent’anni è impegnata nel 
campo della sicurezza dei trasporti grazie 
all’attività di un centro prove esclusivo nella 
Marsica, per la verifica e la certificazione di 
attrezzature stradali attraverso prove di crash. 
Oggi Aisico, con piste d’impatto, laboratori, 
officina e speciali attrezzature per valutare le 
funzionalità delle barriere stradali, è diven-
tato il primo centro europeo di prove di crash 
su dispositivi di ritenuta, con circa 200 crash 
test eseguiti ogni anno per conto di una 
clientela proveniente da tutto il mondo. 
L’azienda, inoltre, è da sempre attiva e sen-
sibile nel settore della sicurezza stradale, 
anche attraverso l’educazione e la formazio-
ne, soprattutto rivolte ai giovani. 
L’attività di Aisico, investendo sulla cultura, 
vuole anche qualificarsi come portatrice e 
sostenitrice di un progetto sociale, legato 
alla musica e ai giovani. Questi ultimi, at-
traverso le attività del Festival della Piana 
del Cavaliere, hanno la possibilità di ap-
prendere e di crescere professionalmente e 
umanamente. 
Un’iniziativa significativa dunque, per contri-
buire alla diffusione della cultura nel Paese. 

L’impegno per il sociale e la cultura

5
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Il Festival della Piana del Cavaliere ringrazia  
tutti gli sponsor, gli associati e i sostenitori  
senza i quali il progetto non sarebbe stato possibile.  
Un ringraziamento particolare a tutti coloro  
che hanno voluto sostenere il festival in forma anonima. 
 
The Festival della Piana del Cavaliere thanks  
all of its sponsors, associates and supporters,  
without whom the project would not have been possible. 
A special thanks goes to those who gave their support  
to the festival anonymously.

The fourth edition of the Piana del Cavaliere 
Festival and the Masterclasses of high musi-
cal specialization, are made possible thanks 
to the commitment of the Aisico engineer-
ing company, represented by engineer Ste-
fano Calamani. 
The company has been in the road safety 
business for over thirty years, and it oper-
ates an exclusive test center in Marsica, 
which is involved in the checking and certifi-
cation of road equipment through crash 
tests. With impact tracks, laboratories, of-
fices and special equipment to evaluate the 
functionality of road barriers, Aisico is today 
the first European crash testing center for 
restraint devices, with about 200 crash tests 
performed every year on behalf of cus-
tomers from all over the world.  
The company has always been active in pro-
moting road safety awareness. This has 
been done through education and training 
particularly targeted at young people.  
By investing in culture, Aisico aims to be-
come a pioneer and supporter of a social 
project that includes music and young peo-
ple. Thanks to the offering at Piana del Cav-
aliere Festival, young people have the oppor-
tunity to learn and grow professionally and 
at a human level.  
Therefore a significant initiative to contribute 
to the spread of the culture in this Country. 
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L’Associazione Festival della Piana del Cava-
liere nasce con lo scopo di tornare ad investi-
re nella cultura, nei giovani e nella musica, 
incoraggiando un approccio al patrimonio 
culturale più facile da attuare e più accessi-
bile, con lo scopo di dare ai giovani musicisti 
la possibilità di partecipare a corsi di alto per-
fezionamento ed essere seguiti da docenti di 
altissimo livello. Questo si esplica attraverso 
i due progetti del Festival e dell’Accademia del 
Festival della Piana del Cavaliere.  
 
Il Festival della Piana del Cavaliere, che si 
svolge nei mesi estivi, è una iniziativa culturale 
multidisciplinare, concepita per valorizzare in 
modo particolare i giovani talenti, con lo scopo 
di promuovere la cultura e, in particolar modo, 
il patrimonio culturale musicale. Il Festival 
della Piana del Cavaliere si impegna a pro-
muovere la creatività emergente su tutto il 
territorio, nazionale e sabino, pubblicando an-
nualmente un bando per la realizzazione del 
Manifesto del Festival. Il vincitore di questo 
concorso ha la possibilità di tenere una mo-
stra personale per tutta la durata del festival.  
 
L’attività del Festival della Piana del Cavaliere 
vuole qualificarsi come portatrice di un con-
tributo positivo del patrimonio culturale, per 
rendere un giusto merito ai valori storici e 
paesaggistici del territorio e dei comuni pa-
trocinatori (Configni, Calvi dell’Umbria, Ca-
speria, Cottanello, Montasola, Torri in Sabina 
e Vacone). La fruizione degli spettacoli del fe-

stival sarà gratuita, con lo scopo di avvicinare 
un pubblico eterogeneo alla cultura musicale 
e a testimonianza della volontà di promuove-
re concretamente, in collaborazione con gli 
enti territoriali interessati, un’area in grado 
di offrire variegate suggestioni turistiche. Il 
festival si pone come obiettivo quello di pro-
seguire il proprio operato negli anni, per im-
porsi come un importante polo italiano di 
produzione artistica.  
 
L’Accademia Internazionale di Alto Perfezio-
namento Musicale del Festival della Piana del 
Cavaliere intende imporsi nella scena cultu-
rale italiana come un polo di riferimento cul-
turale, all’interno del quale si confrontano 
musicisti di fama nazionale e internazionale 
che mettono a disposizione degli studenti le 
loro abilità artistiche. Comprende corsi di per-
fezionamento rivolti a musicisti atti ad appro-
fondire gli aspetti che nei percorsi di studio 
strumentali vengono troppo spesso tralasciati. 
Questo per tornare a investire nella cultura, 
nei giovani, nell’arte e per premiare i talenti 
nazionali e internazionali con la possibilità di 
ampliare e perfezionare le proprie conoscen-
ze. Altra finalità che si pone il progetto è quella 
di creare un nuovo polo culturale d’eccellenza 
che sia di riferimento per artisti di fama na-
zionale e internazionale. L’Accademia ha inol-
tre dato il via al progetto “Salotti in musica”: 
gli studenti saranno chiamati ad esibirsi nelle 
case (salotti) di chiunque abbia il piacere di 
ospitare un concerto nella propria abitazione.  

La fenestella confessionis, S. Maria in Vescovìo
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audience closer to our musical culture, and 
to realize our desire to specifically pro-
mote, in collaboration with the interested 
territorial entities, an area that is very var-
ied in terms of its offer of tourist options. 
The festival intends to continue its work in 
the years to come, in order to establish it-
self as an important Italian center of artis-
tic production.  
 
The International Academy for High Musical 
Specialization of the Festival at Piana del 
Cavaliere plans to establish itself as a cen-
ter of cultural reference in the Italian cul-
tural scene, a place in which nationally and 
internationally acclaimed musicians can 
come together and make their artistic skills 
available to students. This includes master 
classes devoted to musicians capable of go-
ing further with certain aspects that are too 
often overlooked in traditional music path-
ways. This is done with the purpose of in-
vesting in culture, young people and art, and 
to reward national and international talents 
with the possibility of expanding and per-
fecting their knowledge. Another aim of the 
project is to create a new cultural center of 
excellence that is a reference for nationally 
and internationally acclaimed artists. The 
Academy has also launched the “Music liv-
ing rooms” project: students will be asked 
to perform in the homes (living rooms) of 
anyone who would like to host a concert in 
their own home.  

This is a way to start spreading music more 
widely, to have direct contact with profes-
sional musicians, to help members get 
started on their career path, and to increase 
the educational offer by giving them the op-
portunity to perform in front of an audience 
and to test their artistic skills. 

Questo è un modo per ricominciare a diffon-
dere la musica in modo capillare, per trovare 
un contatto diretto con i musicisti che vivono 
di questa arte, per avviare gli iscritti ad un 
percorso lavorativo e per aumentare l’offerta 
didattica fornendo loro la possibilità di esibirsi 
davanti a un pubblico e mettere alla prova le 
loro capacità artistiche. 

The Piana del Cavaliere Festival Association 
was founded with the purpose of investing in 
culture, youth and music, inspiring an ap-
proach to our cultural heritage that is easier 
to implement and more accessible, in order 
to offer young musicians the possibility of 
participating in high specialization courses 
and work with top-level teachers. This is re-
alized through two Festival projects and the 
Piana del Cavaliere Festival Academy.  
 
The Piana del Cavaliere Festival, which takes 
place in the summer months, is a multidis-
ciplinary cultural initiative designed to nur-
ture young talents in particular, in order to 
promote culture, especially our own cultural 
musical heritage. The Piana del Cavaliere 
Festival seeks to promote emerging creativ-
ity throughout the regional, national and 
Sabina areas, by annually publishing a com-
petition for the Festival’s Manifesto. The win-
ner of this competition has the opportunity 
to hold a personal exhibition for the entire 
duration of the festival.  
 
The Piana del Cavaliere Festival wishes to 
make a positive contribution to cultural 
heritage and to honor the value of the his-
tory and landscape of the region, as well as 
that of the supporting communities (Con-
figni, Calvi dell’Umbria, Casperia, Cottanel-
lo, Montasola, Torri in Sabina and Vacone). 
The festival’s performances will be free to 
watch, with the aim of bringing a diverse 
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I luoghi

tura, aprendosi ad un turismo variegato, da 
quello religioso ed artistico, a quello enoga-
stronomico e naturalistico. 
L’interessante connubio di storia e natura 
rende questi luoghi, ancora in gran parte da 
scoprire, perfetti per accogliere declinazioni 
culturali di musica, arte e teatro. 
 
  

THE SABINA 
Linked to an ancient past, Sabina is a histor-
ical-geographical region that today largely 
coincides with the area of the province of Ri-
eti. Located in central Italy, it is bordered on 
the east by Lazio and Abruzzo, on the north 
by Umbria and the Marche, and on the south 
by southern Lazio.  
With its green hills, this region of abundant 
water emerges as a beautifully uncontami-
nated landscape, rich in majestic oaks and 
rows of vines.  
In fact, as early as the 1st century BC, Strabo 
described the Sabina as “a paradise rich in 
olive groves, vineyards and oak forests”. A 
backdrop that has remained unchanged over 
the years, which preserves tangible traces of 
an important past with its medieval villages 
and historic and archaeological attractions. 
The Sabina Mountains, hills of modest alti-
tude that cross the whole region, divide the 
region into two large areas: the Alta Sabina, 
comprising the territories located to the 
north-east, that is the entire province of Rieti, 
the Umbrian areas and those from Abruzzo; 
and the Bassa Sabina, with the territories lo-
cated further south, including those linked to 
the province of Rome.  
As its name suggests, the Sabina, crossed by 
the ancient Via Salaria, was the land inhab-
ited by the Sabines, a pre-Roman Indo-Eu-
ropean population of Osco Umbrian stock 
who settled in the territory from the around 
the 9th to 10th century BC. According to the 
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LA SABINA 
Legata a un passato antichissimo, la Sabina 
è una regione storico-geografica che oggi 
coincide per gran parte con il territorio della 
provincia di Rieti. Situata nell’Italia centrale, 
confina ad est con il Lazio e l’Abruzzo, a nord 
con l’Umbria e le Marche e a sud con il Lazio 
meridionale.  
 
Con le sue verdi colline, il territorio abbon-
dante d’acqua, si presenta con un paesaggio 
fortunatamente incontaminato, ricco di quer-
ce maestose e filari di viti.  
Già nel I secolo a.C., infatti, Strabone descri-
veva il suolo della Sabina un paradiso ricco di 
uliveti, vigneti e boschi di querce. Uno scenario 
rimasto immutato nel corso del tempo, che 
conserva nei suoi borghi medievali e nelle sue 
attrazioni storiche e archeologiche tracce tan-
gibili di un importante passato. 
 
La disposizione dei Monti Sabini, rilievi di mo-
desta altitudine che attraversano tutto il ter-
ritorio, suddivide la regione in due grandi aree: 
l’Alta Sabina, parte comprendente i territori 
posti a nord-est, ossia l’intera provincia di Rie-
ti, le aree umbre e quelle abruzzesi; la Bassa 
Sabina, con i territori posti più a sud, tra cui 
quelli legati alla provincia di Roma.  
 
Così come suggerisce il suo nome la Sabina, 
attraversata dall’antica via Salaria, era la ter-
ra abitata dai Sabini, popolazione preromana 
indoeuropea di ceppo osco umbro che si in-

sediò nel territorio dal X-IX secolo a.C. La leg-
genda colloca il contatto tra sabini e romani 
subito dopo la fondazione di Roma, quando 
Romolo, in cerca di alleanze e di donne con 
cui popolare la città, rapì con l’inganno le 
donne dei sabini scatenando un conflitto 
cruentissimo. Il successivo accordo tra i due 
popoli portò ad una vera e propria collabora-
zione politica e militare, tant’è che i sabini 
espressero due Re di Roma (Numa Pompilio 
e Anco Marzio) e diedero origine ad alcune tra 
le gens romane più antiche.  
 
La Sabina, poi, fu definitivamente assoggettata 
a Roma nel 290 a.C. Il dominio romano ne mo-
dificò il territorio, popolandolo di ville rustiche 
e preservandone nei secoli l’assetto urbanisti-
co. Successivamente al declino dell’Impero 
Romano, fu oggetto di invasioni e spopola-
menti, ma anche caratterizzato dalla diffusio-
ne del cristianesimo e del monachesimo. Tra 
il IX e l’XI secolo d.C. vennero costruiti molti 
castelli che diedero poi origine agli odierni 
borghi. In età medioevale, i suoi territori rima-
sero divisi tra il Ducato di Spoleto e il Ducato 
Romano. Con la nascita dello Stato della Chie-
sa, la regione fu governata dapprima dal Pon-
tefice e successivamente passò sotto il con-
trollo delle famiglie nobili della zona. Da allo-
ra, i territori della Sabina sono rimasti inevi-
tabilmente divisi per il resto della storia. 
 
Il territorio è disseminato di tanti piccoli co-
muni che condividono l’arte, la storia e la cul-
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Perché dovrei scambiare la mia valle  
sabina con tutti questi lussi che costano  
fatiche e grandi affanni? 
Orazio, Odi Libro III 

Why should I give up my Sabina Valley  
in exchange for all the luxuries that involve  
a lot of work and great worries? 
Horace, Odes Book III



I luoghi

legend, contact between the Sabines and the 
Romans started immediately after the found-
ing of Rome, when Romulus, who was look-
ing for alliances and women to populate the 
city, abducted the women of the Sabina, 
thereby starting a very bloody conflict. The 
alliance that followed between the two peo-
ples led to a real political and military collab-
oration, so much so that two Kings of Rome 
came from the Sabina (Numa Pompilio and 
Anco Marzio), and it also gave rise to some of 
the most ancient Roman gens.  
The Sabina was then finally incorporated in-
to Rome in 290 BC Roman dominance modi-
fied the territory, filling it with rustic villas 
and preserving its urban layout for centuries 
to come. After the decline of the Roman Em-
pire, it suffered invasions and depopulation, 
but it was also marked by the spread of 
Christianity and monasticism. Between the 
9th and the 11th centuries, many castles were 
built, which then became today’s hamlets. In 
the Middle Ages, its territories remained di-
vided between the Duchy of Spoleto and the 
Roman Duchy. With the birth of the Church 
State, the region was first governed by the 
Pope, and subsequently came under the 
control of the noble families of the area. 
Since then, the territories of the Sabina have 
been irrevocably divided by history. 
The region is full of small towns which share 
art, a history and a culture, thus offering a 
tourism that is varied, and goes from reli-
gious and artistic tourism, to tourism related 

to food and wine and nature. 
The interesting combination of history and 
nature makes these largely undiscovered 
places perfect for accommodating cultural 
diversity in music, art and theater. 
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L’eremo di San Cataldo, Cottanello
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CONFIGNI 
Il comune sorge a un’altitudine di circa 550 
m.; il ritrovamento nei pressi del paese di re-
perti archeologici e utensili di età preistorica 
e frammenti di ceramica, indica una presenza 
umana antichissima. 
La prima notizia riguardante Configni risale a 
una bolla di papa Benedetto III dell’856 in cui 
si cita la località che appellasi pietra di Confi-
gni. Tra il IX e il X secolo entrò a far parte dei 
possedimenti dell’Abbazia di Farfa e vi rimase 
probabilmente fino alla seconda metà del XII 
secolo, quando la città venne assoggettata al-
lo Stato della Chiesa, a cui doveva corrispon-
dere come censo annuo 50 soldi. Successiva-
mente, entrò nell’orbita del Comune di Narni, 
al quale dichiarò formalmente sudditanza e 
fedeltà. Nel 1401 papa Bonifacio IX separò 
Configni dal contado di Narni. Nel 1708, poi, 
fu staccata dal Governo della Sabina, per pas-
sare sotto il Governo di Spoleto. Durante l’oc-
cupazione francese appartenne al Diparti-
mento di Roma.  
Con la restaurazione del potere pontificio e la 
riforma del 1816-1817 Configni fu assegnata 
alla delegazione di Rieti.  
Nel riparto territoriale del 1931 il comune di 
Configni venne definitivamente assegnato al-
la nuova provincia di Rieti, nel Lazio. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Il castello  
Il castello di Configni domina incontrastato il 
piccolissimo borgo. La prima fase edilizia ri-

sale, con tutta probabilità, al IX secolo per 
controllare una zona di confine tra la Sabina 
e Narni, come evidenzia anche il toponimo 
configni. Nel 1027 venne confermata dai Lon-
gobardi la donazione del castello all’Abbazia 
di Farfa. Dopo un periodo passato nei posse-
dimenti di Narni, per volere di papa Giovanni 
XXIII (1410-1415), fu concesso in feudo a 
Francesco Orsini, insieme al castello di Lu-
gnola, dietro pagamento di un censo annuo. 
Gli Orsini mantennero il potere sulla zona fino 
al 1708, quando Clemente XI distolse Lugnola 
e Configni dalla provincia Sabina e li attribuì 
al territorio di Spoleto. 
 
Chiesa di S. Maria Assunta in cielo 
La chiesa parrocchiale del centro storico fu 
edificata tra XV e XVI secolo. La semplice fac-
ciata è decorata da un portale rinascimentale 
con trabeazione, sormontato da una formella. 
Nella parte superiore una finestra semicirco-
lare porta la luce all’interno. Questo si svilup-
pa in un’unica navata, con dipinti posti su en-
trambe le pareti. Dietro l’altare maggiore, la 
parete è ricoperta da un pannello ligneo, in-
tagliato e decorato in parte con oro zecchino. 
Spicca la grande tela di scuola Sabina e le fi-
gure di S. Candido e S. Gregorio. 
 
Parco Montegrappa 
Superata la chiesa di Santa Maria Assunta, 
continuando a salire tra i piccoli vicoli del bor-
go, sulla destra si apre il Parco Montegrappa, 
da cui si gode un meraviglioso belvedere. 
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Una veduta di Configni 17
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Piazza XX Settembre 
Posta all’ingresso del paese, da qui si snoda 
il piccolo borgo. Sulla piazza si può osservare 
il monumento ai caduti.  
A pochi minuti da qui, si arriva alla parete 
rocciosa che si trova a nord del centro urba-
no, sulle pendici orientali del Monte Cosce, 
affacciata verso la vallata sottostante. 
 
Chiesa di S. Sebastiano 
La piccola chiesa di San Sebastiano si trova 
lungo uno stretto vicolo del borgo di Confi-
gni, al di fuori delle mura del Castello. Co-
struita nel XVI secolo, ad un’unica navata, 
presenta al suo interno l’abside affrescata 
con Dio Padre benedicente tra angeli musi-
canti nella calotta e le raffigurazioni del San-
to Titolare nel tamburo. Suggestiva è l’illu-
minazione interna, data esclusivamente dal-
la luce che penetra dalle due piccole aper-
ture sulla facciata principale. Nella chiesa è 
celebrata la Santa Messa soltanto nel giorno 
di San Sebastiano. 
 
Attrazioni naturalistiche 
Poco a nord dal centro urbano, sulle pendici 
orientali del Monte Cosce, si trova la Falesia, 
una parete rocciosa riattrezzata di recente 
con 60 itinerari di arrampicata, immersi nel 
verde della Sabina. Sul versante orientale del 
monte Cosce si trova la grotta Rottaccia. Una 
leggenda parla di presenze demoniache nella 
grotta, altre ne parlano come luogo di espia-
zione di colpe, ma fu soprattutto un rifugio 

durante la guerra. È possibile visitare la grot-
ta accompagnati da guide esperte. In cima al-
la panoramica vetta del monte si riesce ad 
ammirare tutta la Valle del Tevere. 
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Parco Montegrappa, Configni
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l’ultima loggia della torre campanaria è stata 
aggiunta nel 1934 per ospitare un serbatoio 
dell’acquedotto. 
La chiesa è composta da tre navate; la pala 
dell’altare maggiore è un dipinto del 1524 di 
Giacomo Santoro (detto Jacopo Siculo) raffi-
gurante il Battesimo di Gesù e, nella predella 
sottostante, compaiono Gesù e gli apostoli. 
Sull’altare della navata sinistra si trova un af-
fresco del XVI secolo raffigurante la Madonna 
col Bambino, Sant’Antonio Abate e San Giu-
seppe. Nella navata destra è posta una statua 
lignea di San Sebastiano, scolpita e dipinta 
nel XVII secolo. Nella chiesa è custodito an-
che il grande organo acquistato dalla comu-
nità nel 1600 per celebrare il giubileo. Nella 
sacrestia è ospitato il presepe monumentale 
che rappresenta la Natività di Gesù negli 
scorci del borgo.  
 
Chiesa della Ss. Annunziata 
Eretta nel 1609, conserva sull’altare maggiore 
una preziosa tela dell’Annunciazione di Gio-
vanni Battista Salvi, detto Sassoferrato; un ve-
ro capolavoro per il sapiente uso del cromati-
smo. L’altare maggiore è incorniciato da due 
colonne in marmo rosso di Cottanello.  
 
Palazzo Forani 
Costruito alla fine del secolo XVI dalla fami-
glia asprese dei Bruschi, feudataria degli Or-
sini, si trova a ridosso della parte settentrio-
nale della cinta muraria di XIII secolo, inglo-
bando anche uno dei cinque torrioni rimasti. 

Il palazzo conta oltre cinquanta stanze e una 
cappella. Un omaggio alla potente famiglia 
guelfa degli Orsini è rappresentato dai due 
orsi in pietra che si trovano a lato del portale. 
Durante la dominazione napoleonica i Bru-
schi restaurarono il palazzo secondo lo stile 
impero, inserendo colonne nell’ingresso e 
ricchi stucchi decorativi. Nel 1929 il palazzo 
passa, per eredità, alla famiglia Forani che 
realizza un magnifico giardino all’italiana.  
 
Il castello di Caprignano 
Posto su un poggio roccioso dinanzi al borgo, 
era separato da questo da una profonda vora-
gine detta Conca del Peccato. I resti del villag-
gio fortificato sono ancora oggi visibili grazie 
alla campagna di scavi dell’École Française di 
Roma che ha riportato alla luce le strutture 
principali e permesso il recupero di numerosi 
reperti tra cui ceramiche, vetri, monete e og-
getti in ferro. Questi resti hanno fornito impor-
tanti informazioni sulla cultura materiale del 
piccolo castrum. Il castello fu abbandonato nel 
1307, in seguito alla distruzione compiuta da-
gli Aspresi che temevano l’espansionismo del 
cardinale Giovanni Boccamazza, che alcuni 
anni prima aveva acquistato grandi proprietà 
nel vicino castrum Capriniani. In seguito, gli 
abitanti del castello si unirono agli Aspresi 
creando un’unica civitas. 
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CASPERIA 
A quanto dicono gli autori latini che parlano 
dell’origine orientale dei Sabini, Casperia sa-
rebbe stata fondata da genti provenienti dal 
Mar Caspio. La leggenda vuole che Sabo (da 
cui il nome Sabina), partito dalla Persia e 
giunto in Grecia, fu obbligato dall’estrema ri-
gidità delle leggi di Licurgo a muovere da 
Sparta con il suo seguito prima in Sicilia e poi 
nell’attuale territorio di Casperia. Il poeta Vir-
gilio la cita nell’Eneide nell’elenco delle città 
che inviarono truppe in aiuto di re Turno nella 
guerra contro Enea e il re Latino. 
Il centro storico di Casperia è uno straordina-
rio esempio di architettura medievale: strade 
tortuose e ben selciate via via si restringono 
fino alla sommità del colle dove svetta il cam-
panile della chiesa di San Giovanni Battista. 
All’abitato si può accedere solo attraverso 
Porta Romana (ad ovest) e Porta S. Maria o 
Reatina (a nord-est), dove si può ammirare 
l’orologio a sei ore che segna l’ora canonica 
medievale. Della prima cinta muraria, risa-
lente all’XI secolo, resta l’arco di via Garibaldi, 
denominato «Arco Vecchio». I percorsi obbli-
gati concentrici sono la testimonianza della 
storia e delle origini medievali di Casperia, 
uno dei pochi paesi in Europa ad avere un 
centro storico completamente pedonale. La 
seconda cinta muraria venne eretta nel XIII 
secolo, in seguito allo sviluppo demografico 
del Castrum Asprae.  
L’insediamento di Casperia, risalirebbe ad 
un’epoca precedente la romanità; indagini 

speleo-archeologiche hanno rilevato l’esi-
stenza di acquedotti risalenti al V-IV secolo 
a.C., oltre a resti di diverse ville rustiche risa-
lenti al I secolo d.C. Una di queste a Paran-
zano, a circa 2 km. dal borgo, probabilmente 
afferente alla famiglia dell’imperatore Clau-
dio. Il borgo che vediamo oggi sorse nel X se-
colo d.C. con il nome di Aspra, ed è circondato 
dalle imponenti mura erette nel 1282, che 
conservano ancora torrioni e feritoie. La sua 
formazione come libero comune risale al 
1189. Nel 1364 fu sotto il dominio diretto della 
Santa Sede. Con l’affacciarsi dell’età delle si-
gnorie, nel 1372, Aspra entrò nei possessi 
feudali di Nicolò Pone di Ranieri, signore di 
Perugia. Nel 1376 il comune di Roma ottenne 
da Aspra l’Atto di vassallaggio. La città venne 
affidata prima alla famiglia dei Savelli (‘300-
’400) e successivamente agli Orsini, per tor-
nare ancora ai Savelli agli inizi del ‘500. Poco 
prima della fine del XVI secolo, Aspra tornò 
definitivamente sotto il diretto controllo pon-
tificio fino all’unità d’ltalia. Solo nel 1947 cam-
biò il suo nome in Casperia. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Giovanni Battista 
Sulla sommità del paese sorge la chiesa par-
rocchiale dedicata a San Giovanni Battista. 
Restaurata ed ampliata nel ‘500, presenta al 
suo interno diversi elementi in stile barocco 
dovuti alla ristrutturazione del 1791; mantie-
ne l’originaria torre campanaria romanica del 
XIII secolo, con alcuni affreschi del XIV secolo; 
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MONTASOLA 
Il pittoresco borgo medievale di Montasola 
sorge arroccato sul Monte Asola, da cui deriva 
il suo nome; è uno dei borghi sabini meglio 
conservati: le sue strette viuzze, percorribili 
solo a piedi, salgono in maniera concentrica 
fino alla Rocca, il punto più alto del paese. Il 
territorio di Montasola mostra tracce di occu-
pazione sin dall’età romana. Nell’età imperia-
le questa zona godeva di un notevole prestigio: 
gli imperatori volevano proprio l’alloro di que-
sti siti per celebrare le loro vittorie.  
Nell’Alto Medioevo il territorio fu profonda-
mente riorganizzato dai monaci dell’Abbazia 
di Farfa, intorno alla Curtis de Lori, che altro 
non era che un centro agrario gestito da pa-
droni con intorno una fitta rete di case colo-
niche. Prima del 936, la Curtis venne sottratta 
al possesso di Farfa e vi fu fondato il Castel-
lum de Lori. In seguito il territorio fu assog-
gettato al potere della Chiesa che lo riorga-
nizzò accentrando la popolazione del Castel-
lum de Lori nel Castrum di Montasola. Fondato 
tramite una bolla papale, da Celestino III in 
data 11 agosto 1191, esso divenne uno dei ca-
stra specialia della Chiesa, ovvero uno dei ca-
stelli strategici governati direttamente dai 
pontefici, grazie anche alla sua posizione do-
minante sulla valle che da Roma porta a Ter-
ni. Il castrum apparve sotto il nome di Monta-
sola solo nel 1253, quando Innocenzo IV ordi-
nò ai possidenti e anche ai non residenti di 
pagare le imposte. Nel XIV secolo il paese si 
ribellò insieme ad altri comuni al dominio 

della Santa Sede, divenendo terra bandita. Da 
qui ebbe inizio un susseguirsi di famiglie no-
biliari sino a giungere agli Orsini e poi ai Sa-
velli. Montasola venne confiscata e acquisita 
dallo Stato Pontificio nel 1592. 
Nel 1853 divenne comune autonomo. Dopo 
l’annessione al Regno d’Italia, avvenuta nel 
1860, il comune entrò a far parte della provin-
cia di Perugia; dal 1923 appartenne alla pro-
vincia di Roma finché nel 1927 fu incluso nella 
neoistituita provincia di Rieti. Nel 1928 Mon-
tasola subì una nuova soppressione, con l’ag-
gregazione a Cottanello, ma il comune fu di 
nuovo ricostituito nel 1946. L’interno del borgo 
conserva l’unica delle sedici torri di struttura 
ellittica ancora conservata da cui si gode uno 
stupendo panorama. La rocca è il punto più 
alto del paese e coincide con la parte origina-
ria e più antica, punto strategico per il control-
lo dell’intera vallata che porta a Terni. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Palazzo dell’Opera Pia Cimini 
Personaggio chiave per la storia di Montasola 
è stato senza dubbio il benefattore Francesco 
Cimini, a cui è dedicata anche una via del pae-
se. La storia narra di questo cittadino di Mon-
tasola, vissuto a cavallo tra il XVII e XVIII secolo, 
divenuto improvvisamente ricco a seguito della 
scoperta di alcune verghe d’oro nella bottega 
in cui lavorava come falegname nella città di 
Roma. Francesco Cimini, non solo fece co-
struire un ospedale per la cura dei malati del 
suo paese, ma al momento della sua morte, il 
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29 novembre 1712, con l’apertura del testa-
mento si scoprì che aveva lasciato in eredità 
gran parte dei suoi possedimenti proprio al 
Comune di Montasola. Fanno parte, infatti, 
della cosiddetta Opera Pia Cimini l’ospedale, 
l’oratorio e la chiesa dell’oratorio.  
 
Chiesa dell’Oratorio 
È ricca di gruppi marmorei e di dipinti; note-
vole la tela d’altare della scuola di Antonio 
Gherardi. La tela è intercambiabile con un 
Crocefisso ligneo, mediante un argano ancora 
funzionante. I due splendidi putti marmorei, 
posti sulle balaustre dell’altare, sono attributi 
dalla tradizione popolare alla scuola del Ber-
nini. L’oratorio segue perfettamente i canoni 
del barocco, notevole una balaustra scolpita 
nel pregiato marmo rosso di Cottanello. L’ora-
torio condivide il campanile con la chiesa di 
San Michele Arcangelo, struttura romanica a 
navata unica, che probabilmente risale alle 
origini stesse del paese. 
 
Chiesa parrocchiale dei Ss. Pietro e Tommaso 
Ubicata a ridosso di Piazza Umberto I, da cui 
si gode un panorama su valli e montagne, fu 
fatta costruire da Celestino III, nel XII secolo. 
L’epigrafe sul portale celebra la fondazione di 
Montasola, risalente al 1191 per opera di Ce-
lestino III, ricordando anche la costruzione 
della chiesa dedicata agli Apostoli Pietro e 
Tommaso e la dipendenza dall’Abbazia di Far-
fa. La data sull’architrave in marmo rosso di 
Cottanello riporta la data di restaurazione. 

Sulla destra un antico affresco in una nicchia 
testimonia l’antica abside della chiesa origi-
naria, risalente alla fine del Trecento. 
 
Chiesetta del Monte 
Si trova presso il parco del Monte, terrazza 
naturale da cui ammirare la vallata fino al 
Monte Soratte, posta su una collina adiacente 
al borgo. Anch’essa fu donata dal benefattore 
Franceso Cimini al comune di Montasola.  
 
Chiesa di S. Maria delle Morelle  
È la chiesa del cimitero di Montasola. Sorge 
sulla strada di collegamento con Torri ed è 
una delle numerose chiese romaniche che 
costellano la Sabina. Presenta una facciata 
del XIV secolo, abbellita con inserti marmorei 
raffiguranti leoni, aquile e altri animali prove-
nienti, probabilmente, da edifici classici che 
esistevano in zona. 
 
Chiesa di S. Michele Arcangelo  
È il più antico edificio sacro di Montasola, la 
vecchia Curia, risalente alle origini stesse del 
paese, forse contemporanea alla chiesa dei 
SS. Pietro e Tommaso. All’interno conserva 
una tipica struttura romanica a navata unica, 
con l’altare maggiore dedicato all’Arcangelo 
Michele. Nel pavimento, ancora quello origi-
nale, si vedono i chiusini di due tombe e nella 
piccola sagrestia la pietra di un ossario. No-
tevole è la pila antichissima dell’acqua santa 
in marmo con figure di animali e lo stemma 
pontificio scolpiti.
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COTTANELLO 
Il territorio di Cottanello è stato abitato sin 
dall’epoca romana e faceva parte dell’ager il 
cui centro era Forum Novum, l’attuale Vescovìo. 
Il suo toponimo, infatti, deriva da un’importan-
te ramo della gens Aurelia, gli Aurelii Cottae, 
che vantava figure di spicco nel campo politico 
e militare. Le prime notizie certe risalgono al 
1027 quando, alla stregua di Configni, la lon-
gobarda Susanna, moglie del conte sabino At-
tone, donò la città al Monastero di Farfa. La 
rocca fu un importante punto strategico per-
ché via principale di collegamento tra la Conca 
Reatina e la Valle del Tevere. Nel XII secolo il 
castello passò sotto il dominio della Chiesa. 
Nel XIII secolo il paese conobbe la tirannia del 
Vir Sanguimun Raullo detto Surdus, dal quale fu 
liberato nel 1263 con l’intervento del papa Ur-
bano IV che consegnò agli Orsini il castello e 
la torre di Cottanello. La potente famiglia degli 
Orsini intervenne nella fortificazione del paese 
con la realizzazione di tre cinte murarie. La più 
interna ancora circonda la rocca, mentre le al-
tre sono a tratti ancora visibili a valle. Durante 
i secoli il paese rimase sempre fedele al pa-
pato, motivo per cui nel 1799 venne saccheg-
giato e incendiato dai francesi. In questo pe-
riodo cessò il dominio degli Orsini ed il paese 
passò direttamente alla Camera Apostolica. 
Nel 1849, quando venne proclamata la Repub-
blica Romana, il territorio comprendeva anche 
Rieti e Cottanello. Il centro storico mantiene 
ancora l’aspetto di un castrum. Vi si accede a 
sud attraverso la Porta Romana, chiusa da una 

torre ben conservata, e a nord tramite la Porta 
del Regno, che affacciava verso il Regno di Na-
poli, ricostruita nel 1572. 
 
Monumenti e luoghi di interesse 
La villa romana di Cottanello 
La villa romana, nella località di Collesecco, 
si colloca nell’ambito delle grandi ville rusti-
che del territorio di Forum Novum; da un 
frammento rinvenuto in situ recante il bollo 
di MCOTTAE, si è risalito ai proprietari: la no-
bile famiglia degli Aurelii Cottae. Il notevole 
complesso abitativo della villa venne indivi-
duato verso la fine degli anni ‘60, durante al-
cuni lavori agricoli. Le campagne di scavo 
vennero effettuate da volontari della pro-loco 
sotto supervisione della Soprintendenza Ar-
cheologica di Roma, tra il 1969 e il 1972, e 
portarono alla luce gli ambienti attualmente 
visibili. La villa rientra nella tipologia della 
domus ad atrio e peristilio ed è famosa per la 
ricchezza delle decorazioni a mosaici preva-
lentemente geometrici in bianco e nero e le 
riproduzioni vegetali e animali realizzate con 
tessere policrome. Venne edificata negli ul-
timi decenni del I secolo d.C. su di una pree-
sistente struttura di età repubblicana. Du-
rante il II secolo l’aspetto della villa mutò ra-
dicalmente, grazie all’ampliamento degli 
ambienti, l’inserimento dell’impianto termale 
con frigidario, tepidario e calidario, la realiz-
zazione dei pavimenti a mosaico, l’inseri-
mento del peristilio e l’utilizzo di muratura in 
opus reticulatum, in gran parte realizzata con 
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Un mosaico della villa romana di Cottanello



Un affresco dell’Eremo di S. Cataldo, Cottanello
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pietra locale. Sotto il porticato si conserva il 
criptoportico, scavato in parte.  
 
L’Eremo di S. Cataldo 
Fuori dal centro storico, incastonato nella roccia 
calcarea, si trova l’Eremo di S. Cataldo. Le sue 
origini risalgono al X secolo, quando i monaci 
benedettini lo utilizzarono come luogo di rifugio 
e eremitaggio. Dedicato a S. Cataldo Vescovo di 
Rachau e di Taranto vissuto nel VII secolo d.C., 
custodisce i più antichi affreschi in stile bizanti-
no della Sabina. All’interno della cappella è po-
sto l’affresco di XII secolo che raffigura Cristo 
benedicente su un trono gemmato, affiancato 
su entrambi i lati dai dodici apostoli. Le fonti 
narrano del passaggio di S. Francesco a Cotta-
nello tra il 1217 e il 1223 e di una sua sosta 
nell’Eremo, che si collega iconograficamente al 
TAU visibile sulla gamba destra di Cristo. L’af-
fresco venne alla luce nel 1944, quando le trup-
pe tedesche fecero saltare il ponticello sotto la 
chiesa. L’Eremo rimase integro, ma lo scoppio 
sgretolò una veduta di Cottanello, sotto cui si 
nascondeva il dipinto. Al periodo tra XV e XVII 
secolo appartengono gli affreschi che rappre-
sentano Santi vescovi e due Madonne con il 
Bambino. La volta a crociera, invece, è decorata 
con scene del peccato originale e della cacciata 
di Adamo e Eva dal paradiso terrestre. Il cam-
panile posto al piano superiore della chiesa, 
ospita una campana settecentesca in bronzo. 
 
La leggenda di S. Francesco 
Monsignor Arduino Terzi nel suo testo Il po-

verello di Assisi nella valle Reatina pubblicato 
nel 1959, racconta che S. Francesco lungo la 
strada di Cottanello, pregò un contadino col 
figlioletto in braccio di accompagnarlo al suo 
tugurio a Greccio. Il contadino inizialmente 
rifiutò per paura dei lupi che infestavano i 
monti, ma quando il Santo lo rassicurò egli 
lo ascoltò. Quando nottetempo rientrò, in-
contrò dei lupi che fedeli come cagnolini lo 
accompagnarono fino alla sua capanna. Rac-
contato l’accaduto, tutti gli abitanti di Cotta-
nello pregarono il Santo che li liberasse dai 
lupi e dalla grandine che ogni anno rovinava 
i campi. San Francesco li rassicurò che sa-
rebbero stati liberati se si fossero conservati 
nella Grazia di Dio. E così fu.  
 
La cava di marmo 
Nel territorio di Cottanello si estrae l’omonimo 
marmo. Così chiamato impropriamente, è in 
realtà una breccia calcarea di colore rossastro 
attraversata da fratture riempite di minerali 
bianchi, detta anche pietra Persichina (pietra 
mischia color persico così come la chiamava lo 
scalpellino Sante Ghetti, collaboratore del Ber-
nini, il quale riuscì nel 1650 a far aprire una 
nuova strada per uso esclusivo del passaggio 
del marmo). Questo materiale si è deposto sul 
fondo della Tetide circa 60 milioni di anni fa. 
Con il tempo i depositi hanno subìto notevoli 
sollecitazioni soprattutto dalla faglia Sabina. La 
roccia così sollecitata ha potuto assumere le 
caratteristiche estetiche che hanno fatto la for-
tuna di questo marmo, utilizzato nella Villa ro-
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Le prime notizie del castello di Vacone risal-
gono al 1027, quando fu inserito nei beni 
dell’Abbazia di Farfa. Il castello cadde agli ini-
zi del XIII secolo in mano alla famiglia romana 
Ogdolina, ma la popolazione reagì violente-
mente all’imposizione del dominio signorile 
tanto da spingere papa Gregorio IX a riacqui-
stare i diritti del castello, in modo da restituire 
pace e quiete non solo al borgo, ma all’intera 
Sabina. Il castello venne acquisito poi dagli 
Orsini nel 1364 e successivamente visse un 
serie di passaggi di proprietà fino ad arrivare 
al nobile reatino Antonio Clarelli che, nel 
1816, rinunciò ai suoi diritti feudali su Vacone 
che divenne così comune autonomo nel 1827.  
Il piccolo borgo conserva intatte le sue me-
morie artistiche e architettoniche del periodo 
medioevale: degno di nota, in particolar mo-
do, è l’edificio del Castello Marini Clarelli. La 
porta d’accesso del borgo è sormontata da 
torrione quadrato difeso nella parte superiore 
da una caditoia, quel che resta delle antiche 
mura del castello  
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Stefano 
Si tratta della prima chiesa cristiana del ter-
ritorio, risalente al X secolo, situata lungo la 
strada comunale Sasso Grosso per Terni. 
Nonostante il suo cattivo stato di conserva-
zione, si può notare la torre quadrata adibita 
a campanile costruita con resti provenienti 
dalla vicina villa di Orazio. Nella base, infatti, 
è posta una lapide rettangolare con caratteri 

dell’epoca imperiale che testimoniano tale 
provenienza. 
 
Chiesa parrocchiale di S. Giovanni Evangelista 
Risalente al XII secolo, la chiesa Parrocchiale 
di S. Giovanni Evangelista sorge nella zona 
adiacente al Castello di Vacone. Nel corso dei 
secoli questo edificio di culto ha subìto pro-
fondi rifacimenti che hanno modificato l’ini-
ziale architettura in stile romanico. La chiesa, 
caratterizzata da un’unica navata, dispone di 
cinque altari. In una nicchia accanto la porta 
è visibile un affresco che rappresenta la Ma-
donna con in braccio il Bambino, risalente 
con molta probabilità al Duecento. L’opera di 
maggior interesse artistico è senz’altro il trit-
tico su tavola a tempera attribuito a Marco 
Antonio Aquili, secondogenito del più noto 
Antoniazzo Romano. Collocata sopra l’altare 
maggiore, l’opera rappresenta tre santi molto 
venerati nel territorio di Vacone: S. Paolo apo-
stolo, S. Giovanni apostolo ed evangelista e S. 
Stefano protomartire, accompagnati rispetti-
vamente dalle scene del loro martirio.  
 
Il Castello 
Nella piazza del vecchio Municipio è situato 
l’ingresso meridionale del castello, che occu-
pa una posizione predominante sull’abitato. 
Le prime notizie risalgono, come già detto, al 
1027: appartenne all’Abbazia di Farfa per poi 
passare a varie famiglie nobili tra cui gli Or-
sini, i Caetani, gli Spada, i Vaini ed infine i Ma-
rini Clarelli. Il castello è costituito da due edi-
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mana di Collesecco, nella cosiddetta Villa di 
Orazio di Vacone e nella chiesa romanica di S. 
Maria in Vescovìo. Questa pietra calcarea è sta-
ta individuata a Pompei e in alcune case sul 
Palatino a Roma, oltre che nel medioevo, nei 
castelli della zona. Le attività di estrazione del 
marmo si interrompono tra III e XVI secolo, 
quando ne ricominciò un cospicuo utilizzo in 
età barocca. Particolarmente amato da Gian 
Lorenzo Bernini e Francesco Borromini, fu 
ampiamente utilizzato a Roma. La fama del 
marmo di Cottanello è dovuta principalmente 
al suo impiego per la realizzazione del colon-
nato interno della Basilica di S. Pietro, nella 
chiesa di S. Andrea al Quirinale, a S. Agnese 
in Agone e negli altari dei transetti di S. Maria 
del Popolo. Nelle provincie di Roma e Rieti fu 
molto utilizzato per acquasantiere, vasche e 
colonnine. Nei primi anni del XX secolo, anche 
nel Vittoriano, a Palazzo Chigi e nel Ministero 
della Marina a Roma. La cava si trova a pochi 
chilometri dal paese. Le pareti sono disposte 
su due livelli e in quello posto più in alto è 
presente una struttura a gradoni. Sulla destra 
vi è una grotta che conserva numerose iscri-
zioni, una delle quali riporta l’anno 1688. Sono 
presenti, inoltre, i simboli di numeri romani 
che fanno pensare ad una fase di sfruttamen-
to piuttosto antica. Tra i due terrazzamenti è 
presente una zona con gli scarti di lavorazio-
ne. La chiusura della cava e il suo impiego 
terminano nella seconda metà del XX secolo. 
Nel 2018 è stata riconosciuta dalla Regione 
Lazio, monumento naturale protetto. 

VACONE 
A Vacone si respira ancora oggi un’aria antica 
e magica. L’origine del toponimo Vacone de-
riva dal culto della Dea Vacuna e dal fatto che 
in questi luoghi doveva trovarsi un fanum va-
cunae, un tempio dedicato alla dea. Il culto di 
Vacuna era molto seguito nell’antica Sabina, 
tanto che lo stesso Numa Pompilio, re sabino 
di Roma, insegnò al popolo romano a rispet-
tarne la divinità. 
Vacuna era figlia di Sabo (latino Sabus), per-
sonaggio della mitologia sabina, dal quale de-
riverebbe appunto il nome della regione. Va-
cuna era venerata, prima dai Sabini poi dai 
Romani, come patrona del riposo dopo i lavori 
della campagna. La divinità proteggeva i vil-
leggianti che ritemprano la propria salute fi-
sica nei divertimenti e negli spensierati ozi ed 
era riconosciuta e invocata per la fertilità, le-
gata alle acque, ai boschi e al riposo. La ra-
dice del suo nome è ancor oggi largamente 
utilizzata in tutti quei vocaboli che richiamano 
il riposo, come vagare e vacanza.  
Il territorio di Vacone è ricco di siti storici ed 
archeologici, con cui è possibile ricostruire un 
Itinerario Oraziano che si snoda attraverso i 
toponimi rintracciabili nell’opera del poeta. 
Numerosi sono i resti di età romana, tra cui 
spiccano le rovine della villa del grande poeta 
latino Quinto Orazio Flacco. La presenza della 
vicina Fonte di Bandusia (Fons Bandusiae), il 
Pago (Pagus) e la vista del monte Soratte, fan-
no riconoscere in questi luoghi il fundus do-
nato da Mecenate al poeta nel 33 a.C.  
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fici: una corte-belvedere e un giardino occu-
pato per circa la metà della sua superficie 
dalla chioma eccezionale di un leccio plurise-
colare che costituisce uno degli alberi monu-
mentali della zona. Il castello è oggi proprietà 
privata per cui non è possibile accedervi.  
 
Fonte Bandusia 
Rimane difficile identificare la Fonte Bandusia 
cantata da Orazio. Nella vigilia dei Fontanalia, 
festa che secondo Varrone ricorreva il 13 ot-
tobre (Ling. 6, 22), si gettavano ghirlande nelle 
fonti e si coronavano i pozzi; nella sua ode 
(Carm. 3, 13) Orazio promette libagioni di vino, 
corone di fiori ed il sacrificio di un capretto: 
O fonte di Bandusia, più limpida del vetro, 
degna di dolce vino e ghirlande di fiori, 
domani ti sarà donato un capretto 
sulla cui fronte turgida  
spuntano le prime corna 
per destinarlo alle battaglie d’amore. 
Invano, giacché tingerà di rosso sangue 
le tue gelide correnti 
la prole del gregge lascivo. 
Te non raggiunge la torrida canicola, 
tu con le fresche acque 
offri ristoro ai buoi stanchi d’arare  
ed al gregge vagante. 
Anche tu sarai una famosa fontana, 
poiché io canto il leccio  
che ombreggia il tuo antro 
e la roccia ove sgorgano  
le tue acque mormoranti. 
(Ode XIII, Libro III) 

Villa di Orazio 
La villa, in uso dal I secolo a.C. al II d.C., venne 
donata da Mecenate al suo amico poeta nel 33 
a.C. Le vestigia attualmente visibili consistono 
nei monumentali criptoportici, mosaici, pavi-
mentazioni e nel ninfeo. Al di sopra del crip-
toportico doveva sorgere il portico, da cui si 
accedeva alle sale pubbliche della villa, quelle 
destinate all’accoglienza degli ospiti. La parte 
posteriore, dedicata agli ambienti privati, non 
è ancora stata scavata.  
 
Il Pago 
È il misterioso bosco sacro (Lucus Vacunae) 
dove forse era allocato il tempio della dea Va-
cuna. Nel bosco si trova la piccola chiesa di 
San Michele Arcangelo, un tempo residenza 
di eremiti. La sua costruzione fu voluta dalla 
famiglia Vaini, già proprietari del castello e ri-
sale al XVII secolo.
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TORRI IN SABINA 
Il territorio fu densamente popolato in epoca 
romana. Le prime notizie di epoca medievale 
risalgono al 747, quando nel Regesto di Farfa 
compare la donazione all’Abbazia del Casalis 
Turris, donazione confermata nei secoli suc-
cessivi fino al 1084. Un documento della Ca-
mera Apostolica del 1191 sancisce la piena 
podestà pontificia su Torri, da cui annualmen-
te riceveva denaro. Un’attestazione datata al 
1298 conferma che Torri dipendeva diretta-
mente dalla Santa Sede. Dal 1368 papa Urba-
no V, nonostante la costante fedeltà alla Chie-
sa del borgo, la privò di ogni autonomia comu-
nale e la diede in feudo agli Orsini, nobile e an-
tica famiglia romana, che ne mantenne la pro-
prietà fino al 1728, quando ritornerà proprietà 
della Camera Apostolica. Tra i primi atti degli 
Orsini vi fu la costruzione del loro palazzo ba-
ronale. Nella seconda metà del Quattrocento, 
a testimoniare la particolare considerazione 
che il pontificato nutriva per la città, Pio II nel 
corso di un itinerario sabino toccò anche Torri, 
oltre a Cantalupo, Poggio Mirteto e Montopoli, 
lasciando della sua visita memoria scritta. Dal 
1596, a causa dei numerosi debiti, gli Orsini 
dovettero smembrare lo stato di Torri cedendo 
Selci e Castiglione. Nel riassetto amministra-
tivo della regione del 1817, il decreto del Car-
dinal Consalvi sancì in modo definitivo il nuovo 
ordinamento della Provincia della Sabina e 
Torri fu inserita come comune autonomo nel 
governatorato di Calvi, da cui dipendevano 
Montasola, Rocchette, Rocchettine e Vacone. 

Dopo l’unità d’Italia il comune fu assegnato 
dapprima alla provincia di Perugia, poi a Roma 
e infine, nel 1926, alla nuova Provincia di Rieti. 
Nel centro storico sono ancora visibili le forti-
ficazioni difensive e i torrioni.  
 
Monumenti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Giovanni Battista 
La chiesa parrocchiale di San Giovanni Bat-
tista sorge nel centro storico e risale alla 
metà del Duecento. Una duplice scalinata, 
realizzata con il marmo rosso di Cottanello, 
conduce al portale d’ingresso. L’interno, sud-
diviso in tre navate con transetto, conserva 
un magnifico fonte battesimale decorato con 
i simboli cristiani; vasca lustrale in epoca ro-
mana, fu sicuramente riadattato al nuovo uso 
nel VII secolo.  
 

VESCOVÌO E FORUM NOVUM  
In località Vescovìo sorgono le rovine della cit-
tà romana di Forum Novum, fondata nel II se-
colo a.C. Il sito è citato in molto scritti tra cui 
le Historiae Naturalis di Plinio e l’Eneide di Vir-
gilio. Sede di un importante mercato e di fun-
zioni politiche, amministrative e istituzionali, 
probabilmente in epoca cesariana ricevette lo 
status di municipium. Nel corso delle guerre 
greco-gotiche del VI secolo il municipio cadde 
quasi in abbandono sebbene, almeno dal 465, 
fu sede della diocesi (ecclesia cathedralis Sa-
binorum); saccheggiata dai saraceni nell’876 
e nonostante i tentativi di ricostruzione dei 
secoli successivi, nella metà del XV secolo la 
città versava ancora in pessime condizioni e 
così la sede episcopale fu spostata a Maglia-
no Sabina nel 1733. Le numerose campagne 
di scavo hanno messo in luce le strutture di 
questo centro abitativo con assetto ortogona-
le: il foro, la basilica, tre edifici di culto, abita-
zioni e botteghe, oltre ad un articolato sistema 
di gestione delle acque.  
 
S. Maria della Lode di Vescovìo 
Il Santuario, tra i più noti e importanti monu-
menti della Sabina, sorge nell’area dove an-
ticamente si trovava il municipio romano. Le 
prime notizie storiche della chiesa risalgono 
all’VIII secolo. Fu poi distrutta dai saraceni nel 
IX secolo, quindi ricostruita e restaurata più 
volte; nonostante i frequenti rimaneggiamenti 
subìti, conserva intatte le caratteristiche ro-
maniche del XII secolo. La torre campanaria 

venne costruita in epoca posteriore la chiesa, 
utilizzando materiale di spoglio come fram-
menti scultorei e lastre marmoree. L’originale 
impianto basilicale, con quadriportico, navata 
lunga e stretta, transetti e schola cantorum, 
fu interamente ristrutturato tra XI e XII secolo, 
con la costruzione dell’abside, delle cripte e 
del campanile ad ordini sovrapposti. Agli inizi 
del Trecento l’unica navata e la controfacciata 
furono affrescate, rispettivamente con scene 
dell’Antico (parete destra) e del Nuovo Testa-
mento (parete sinistra) e il Giudizio Universale 
sulla parete d’ingresso. Attraverso due porte 
che si trovano nei pressi della zona presbite-
riale, si accede alla cripta semi anulare. 
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ROCCHETTE E ROCCHETTINE 
Situate in uno dei luoghi più suggestivi della 
Sabina, i due insediamenti fortificati del XIII 
secolo dominano una profonda gola scavata 
nella roccia dal fiume Aia. Le due fortezze, 
anticamente denominate Rocca Bertalda 
(Rocchette) e Rocca Guidonesca (Rocchetti-
ne), furono costruite allo scopo di controllare 
la strada che metteva in comunicazione la 
valle del fiume Tevere alla piana di Rieti. Le 
prime notizie dei due insediamenti risalgono 
al XIV secolo in cui furono soggetti alla Santa 
Sede e alla famiglia Savelli a periodi alterni 
e burrascosi. Agli inizi del Cinquecento era-
no, insieme a Torri, un feudo degli Orsini che 
le tennero fino alla scomparsa del casato. 
Così, nel 1728, passarono alla Camera Apo-
stolica, quando probabilmente la fortezza di 
Rocchettine risultava già abbandonata. Infat-
ti, presumibilmente nel corso del XVII secolo, 
le vicende parallele che interessarono le due 
fortezze iniziarono a divergere profondamen-
te: Rocchettine mantenne conservate le sue 
fortificazioni originarie, ma subì un graduale 
abbandono. Successivamente, intorno alla 
rocca sorgerà un piccolo nucleo di case che 
ben presto subirà un progressivo spopola-
mento. Del primitivo castrum rimane una so-
la torre quadrata, che venne poi inglobata 
nelle modifiche apportate alle mura al tem-
po dei Savelli. Rocchette, invece, da centro 
essenzialmente fortificato divenne un centro 
rurale, pur conservando il tessuto originario 
con i muraglioni a strapiombo sulla valle 

sottostante e la via d’accesso principale che, 
oggi come allora, entrava nell’abitato trami-
te la Porta Maggiore. Nel 1817, in seguito ad 
un’opera di riorganizzazione della Sabina, il 
Cardinal Consalvi assegnò al comune di Tor-
ri in Sabina il territorio in cui ricadono sia 
Rocchette che Rocchettine.
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paese, ricca di scorci suggestivi, a metà della 
cinta muraria si apre Porta di Mezzo. Risalen-
do verso la parte alta del paese si trova la 
chiesa della Trinità, costruita a partire dal 
1523 sull’originario tracciato delle mura, pre-
cedente l’espansione verso valle dell’abitato, 
e nel luogo dove un’immagine della Madonna 
rappresentata sul muro di un’abitazione ave-
va lacrimato. L’edificio è a pianta ottagonale 
nella zona presbiteriale e rettangolare in 
quella riservata ai fedeli. Le due parti, la pri-
ma coperta a cupola e la seconda con volta a 
crociera, sono collegate da un arco trionfale. 
Il portale d’ingresso in pietra calcarea riporta 
scolpita sull’architrave la scritta Ave Regina 
Celorum. L’interno conserva un affresco raf-
figurante una Madonna con Bambino della 
metà del XV secolo.  
 
Chiese di S. Antonio e S. Brigida 
Le chiese dominano la grande piazza Mazzini 
con un’imponente facciata che le unisce en-
trambi. La facciata bipartita nasconde quindi 
due chiese: una è poco più di una cappella, 
l’altra a destra, dedicata a S. Brigida, è parte 
integrante del grandioso e incompiuto Mona-
stero delle Orsoline, progettato dall’architetto 
papale Ferdinando Fuga, intorno agli anni 
Quaranta del Settecento. Questo comportò il 
riassetto della più antica chiesa di S. Paolo, 
che insisteva su una precedente chiesa me-
dievale. Per nascondere la differenza di altez-
za delle due chiese, venne realizzato un unico 
grande prospetto sulla piazza, comune ad en-

trambe, con grandi paraste e un timpano cur-
vilineo spezzato. Nella piazza la facciata del-
l’oratorio a sinistra lascia intravedere la mu-
ratura altomedievale. Esso è dedicato a San-
t’Antonio Abate e ospita il presepe monumen-
tale in terracotta policroma, composto da più 
di trenta statue e realizzato nel XVI secolo.  
 
Palazzo Ferrini e il Museo del Monastero 
Costeggiando la chiesa di S. Brigida si rag-
giunge Palazzo Ferrini, oggi sede del Comu-
ne. Si trova nella parte più alta del paese, af-
facciato su un dirupo; per questo probabil-
mente sorse sulle rovine del sistema difensi-
vo altomedievale di Calvi. Venne fatto costrui-
re nel 1606 da Demofonte Ferrini, notaio della 
Camera Apostolica di Roma. Il testamento 
stabiliva che alla fine della sua discendenza, 
il palazzo divenisse proprietà della comunità 
di Calvi, per fondare un monastero femminile, 
come accadde nel 1715. Tra il 1739 e il 1743 
si colloca l’intervento di Ferdinando Fuga, con 
la trasformazine della vecchia chiesa di S. 
Paolo, in quella nuova di S. Brigida, con la 
soluzione dell’unica facciata che incorpora 
anche l’Oratorio di S. Antonio. Il piano terre-
no del palazzo ospita il Museo del Monastero 
delle Orsoline, che raccoglieva dipinti prove-
nienti dalle chiese del territorio e mobili e 
arredi sacri appartenenti al monastero. A 
questa esposizione si è aggiunta la Pinaco-
teca, inaugurata nel 2012, che raccoglie una 
serie di dipinti di epoca manierista e baroc-
ca, della Collezione Chiomenti Vassalli.
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CALVI DELL’UMBRIA 
Il Comune di Calvi dell’Umbria è situato in 
provincia di Terni e il suo territorio si incunea 
nella sabina laziale. Il panorama di cui si può 
godere è caratterizzato dalle colline umbro-
sabine, dalla media Valle del Tevere e dal 
Monte Soratte. Il paese di Calvi, il cui nome 
deriverebbe da Carbium per la caratteristica 
di questo luogo di presentarsi roccioso e sen-
za vegetazione, quindi calvo, è un insedia-
mento molto antico: sul monte San Pancra-
zio, che domina l’abitato, si trovano le rovine 
di un portico-santuario che ha restituito la-
mine votive raffiguranti il dio Marte, molto ve-
nerato dalle popolazioni umbre. L’attuale abi-
tato ha origini romane, probabilmente però 
non costituiva un insediamento organico, ma 
solo un insieme di ville rustiche. Si sviluppò 
come centro urbano solo in epoca altomedie-
vale, con l’abbandono degli insediamenti di 
fondovalle, ormai insicuri. 
Dall’VIII secolo il territorio di Calvi appartenne 
alla Sabina Longobarda, soggetta ai duchi di 
Spoleto; divenne infine della Santa Sede me-
diante la donazione del 714, fatta da Liutpran-
do a papa Zaccaria. Nell’XI secolo Calvi diven-
ne proprietà dell’Abbazia di Farfa. A partire 
dal XIII secolo fu territorio dello Stato della 
Chiesa e venne sottomessa alla vicina città di 
Narni. Dalla fine del XVI secolo, per la sua po-
sizione di confine tra Umbria e Sabina, subì 
varie vicissitudini. Fu dominio ininterrotto de-
gli Orsini, fino a quando papa Leone X fece 
subentrare nel vicariato Lorenzo de’ Ceri, de-

gli Anguillara, famiglia che ne tenne il pos-
sesso fino al 1572; fino al 1860, ad eccezione 
di brevi periodi della dominazione francese, 
fu un libero comune dello Stato della Chiesa. 
Quando nel 1926 venne costituita la provincia 
di Terni, il Comune di Calvi venne incluso nel 
suo territorio. Il centro storico, racchiuso en-
tro le mura, conserva tutt’oggi le caratteristi-
che di un insediamento medievale, con stretti 
e tortuosi vicoli e piccole piazze.  
 
Monumeti e luoghi di interesse 
Chiesa di S. Maria Assunta 
L’ingresso del paese era Porta Ternana, an-
che detta Porta da Capo, ristrutturata alla fine 
del Cinquecento ed oggi caratterizzata da un 
portale in bugne di travertino. 
Da qui, scendendo lungo la via Sabina (oggi 
via Roma) si incontra la chiesa di Santa Maria 
Assunta che risale alla metà del XIII secolo, 
poi ampliata nella prima metà del XVII. L’im-
pianto originario era costituito da un edificio 
di dimensioni ridotte rispetto all’attuale, con 
il portale a tre rincassi con decorazioni a fo-
glie d’acanto nell’archivolto sorretto da colon-
nine L’aspetto attuale è a navata unica, con 
cinque cappelle lungo entrambi i lati e coper-
tura con volta a botte; è priva di abside e tran-
setto. Al suo interno, riccamente decorato, si 
può ammirare un fonte battesimale in marmo 
in stile tardorinascimentale. 
 
Chiesa della Trinità 
Prima di arrivare nella parte inferiore del 

Festival della Piana del Cavaliere Quarta edizione



RESTI ROMANI E SABINI 
   1  Stimigliano | Acquedotto Fonte Cantaro 
   2  Poggio Sommavilla | Necropoli sabina 
   3  Magliano Sabina | Museo archeologico 
   4  Fianello | Villa e acquedotto romano 
   5  Montebuono | Villa di Agrippina 
   6  Vacone | Itinerario oraziano 
   7  Cottanello | Villa romana 
   8  Torri in Sabina | Forum Novum 
   9  Cantalupo in Sabina | Il Tulliano 
10  Poggio Mirteto | Castellacce di Montorso 
11  Montopoli di Sabina | Villa dei Casoni 
12  Salisano | Rocca Baldesca 
13  Mompeo | Ponte sul Farfa 
14  Fara in Sabina | Museo civico 
 
 
 
ALL’ARIA APERTA
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CASTELLI 
   1  Stimigliano | Castello Orsini 
   2  Selci | Torre comunale 
   3  Tarano | Centro storico 
   4  Torri in Sabina | Rocchette - Rocchettine 
   5  Vacone | Castello 
   6  Configni | Castello degli Orsini 
   7  Cottanello | Rocca Montecalvo - Castiglione - Mura 
   8  Montasola | Borgo medievale 
   9  Casperia | Centro storico 
10  Roccantica | Centro storico 
11  Catino e Poggio Catino | Torre e castello 
12  Cantalupo in Sabina | Palazzo Cesi - Camuccini 
13  Calvi dell’Umbria | Centro storico 
14  Bocchignano | Castello 
 
 
 
SANTUARI E ABBAZIE 
   1  Ponzano Romano | S. Andrea in Flumine 
   2  Torri in Sabina | S. Maria della Lode a Vescovìo 
   3  Magliano Sabina | Cattedrale di S. Liberatore 
   4  Torricella In Sabina | S. Maria delle Grazie 
   5  Montopoli di Sabina | S. Maria Assunta 
   6  Montebuono | S. Pietro ad Muricentum 
   7  Cottanello | Eremo di S. Cataldo 
   8  Casperia | Convento di Monte Fiolo 
   9  Roccantica | Eremo di S. Leonardo 
10  Monte S. Giovanni in Sabina | Eremo di S. Michele 
11  Cantalupo in Sabina | Pieve di S. Adamo 
12  Poggio Mirteto | S. Paolo e Cattedrale di S. Maria Assunta 
13  Fara in Sabina | Abbazia di Farfa 
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Itinerari

IL RATTO DELLE SABINE 
Tutti hanno sentito parlare di questa storia, 
pochi ne conoscono l’origine. Gli antichi Sabi-
ni hanno partecipato alla fondazione di Roma, 
e questa a sua volta, nei secoli successivi, ha 
costellato il loro territorio di ville rustiche e 
cittadine, di necropoli e di infrastrutture. Per 
comprendere la storia e la cultura della Sabina 
è dunque indispensabile visitare i suoi siti ar-
cheologici e i suoi musei. 
 
Brevi cenni storici 
La scomparsa della Sabina come entità politica 
autonoma e la sua definitiva annessione a Ro-
ma è databile al 290 a.C. ad opera del console 
Manio Curio Dentato. Numerose sono le testi-
monianze di insediamenti romani a partire dal 
Il secolo a.C. Le famiglie romane mutarono il pae-
saggio della Sabina apportando nuove forme di 
coltivazione ed edificando le villae rusticae, ve-
re e proprie aziende agricole polifunzionali. 
 
Itinerario 
Uscendo dall’Autostrada A1 Ponzano-Sorat-
te, ci possiamo far suggestionare dall’Antico 
Acquedotto di Fonte Cantaro, a Stimigliano: è un 
sistema idrico lungo circa 300 metri le cui ori-
gini sono avvolte ancora nel mistero. Proba-
bilmente risale al periodo precedente la roma-
nizzazione dell’area della Sabina e delle vicen-
de legate alla nascita ed espansione dell’Agro 
Foro Novano di cui questo territorio era parte.  
Proseguendo sulla Strada Sabina SR 657, nel 
territorio di Collevecchio è situata la necropoli 

di Poggio Sommavilla, che ha restituito agli ar-
cheologi numerosissime testimonianze sul 
popolo sabino. Come tutte le necropoli faceva 
capo a un centro abitato. Le testimonianze di 
insediamento nella zona coprono un arco tem-
porale che va dal X sec. a.C. al periodo romano. 
Oggetto di scavo già dal XIX sec., il sito della ne-
cropoli era chiamato I Gratti. Già allora vennero 
alla luce una decina di tombe, i cui corredi però 
furono venduti a diversi musei in Italia e all’este-
ro: tra questi la famosa fiaschetta, conservata 
presso il Museum of Fine Arts di Boston 
(USA), con un’iscrizione che è considerata 
il più antico esempio di scrittura sabina. Molti altri 
reperti possiamo ritrovarli nel Museo civico ar-
cheologico di Magliano Sabina, ospitato a Pa-
lazzo Gori e organizzato in 4 sezioni dedicate al-
l’età del Bronzo, del Ferro, alla cultura sabina ar-
caica e all’epoca ellenistica. L’intento del Museo 
è quello di proporre un contatto diretto tra un 
pubblico di non specialisti e la cultura del 
passato sviluppatasi sul territorio immediata-
mente circostante.  
Da Magliano, attraverso la SP 54, arriviamo a 
Montebuono, paese che affonda le radici della 
sua storia nella Roma imperiale come testi-
moniano i resti imponenti della villa di Marco 
Agrippa (63-12 a.C.) console, amico e genero 
di Augusto presso San Pietro ai Muricento.  
Proseguendo poi in direzione Calvi dell’Um-
bria, si arriva a Fianello, dove si trovano i resti 
venuti alla luce dopo gli scavi archeologici ef-
fettuati negli anni ‘50 di un’antica villa roma-
na, appartenuta probabilmente ai Flavi, situa-

Giambologna, Ratto delle Sabine, 1574-1580,  
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delle arcate d’un acquedotto. Sempre a Ve-
scovìo, è presente la sede del Museo dell’Agro 
Foronovano.  
A 5 minuti da Vescovìo, prendendo la SP 521c 
possiamo scorgere lungo via Tulliano, tra Sel-
ci e Cantalupo in Sabina, il complesso ar-
cheologico del Tulliano, villa rustica di età 
adrianea, appartenente, secondo l’opinione 
comune, a Marco Tullio Cicerone (proprietà 
privata, sede dell’omonima azienda agricola).  
Via Tulliano si ricongiunge con la SS 313 con 
la quale raggiungiamo Poggio Mirteto. Prima 
di salire verso il centro abitato, a ridosso della 
stazione ferroviaria, troviamo le rovine dell’in-
sediamento Castellocce di Montorso, che 
presentano resti dell’età preromana sino ai 
ruderi del piccolo castello che controllava il 
guado sul Tevere. Per tutta l’area si trovano 
reperti di ville romane, di insediamenti e ne-
cropoli arcaiche e di strumenti paleolitici.  
Salendo dalla SR 313 per via Provinciale Sta-
zione ed oltrepassando il centro abitato di 
Poggio Mirteto, in loc. San Valentino, possia-
mo ammirare la Villa dei Casoni. I ruderi della 
villa sorgono sul territorio appartenente al 
comune di Montopoli di Sabina ma l’accesso 
è più agevole da Poggio Mirteto. La villa, co-
struita nel Il secolo a.C., è stata riconosciuta 
da alcuni studiosi come villa di Terenzio Var-
rone. Doveva essere molto lussuosa per la 
presenza di marmi, mosaici, intonaci policro-
mi affrescati. Il Ninfeo, con 9 nicchie, è com-
posto da un muro alto quasi 6 metri e largo 
50, parallelo al criptoportico.  

Da Poggio Mirteto, prendendo la SP 46, co-
steggiamo i borghi di Bocchignano e Castel S. 
Pietro, in direzione Mompeo. Salendo sono 
presenti nell’area archeologica importanti 
monumenti funerari a torre e, in Loc. Monte, 
la Villa Romana.  
Spostandosi in direzione Castelnuovo, è pos-
sibile ammirare il Ponte sul Farfa, una delle 
testimonianze più suggestive della presenza 
dei Romani in terra sabina. Per approfondi-
menti storici e archeologici sull’area si può vi-
sitare il Museo Civico archeologico di Fara Sa-
bina. Nel museo sono esposti i reperti prove-
nienti dagli scavi archeologici relativi ai due in-
sediamenti principali dell’antica Sabina tiberi-
na: Cures ed Eretum, citati dagli scrittori roma-
ni per il ruolo che svolsero nella storia della 
fondazione di Roma e della civiltà romana.
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ta dietro l’abside della chiesa di S. Maria. Ne 
sono visibili pochi ruderi, realizzati in opera la-
terizia, forse datati Il sec. d.C. Sullo stesso 
luogo è stata successivamente edificata e ri-
maneggiata a più riprese la sopracitata chiesa 
paleocristiana e poi romanica.  
Tornando a Montebuono e seguendo le indi-

cazione per Rieti incontriamo Vacone, la cui 
terra è ricca di siti storici ed archeologici di 
enorme importanza; è possibile ricostruire un 
Itinerario Oraziano che ripercorre tutte le lo-
calità che fecero da scenario all’opera del 
poeta Quinto Orazio Flacco (33 a.C.), tra cui la 
villa donata da Mecenate al poeta. Sono anco-
ra visibili numerosi resti tra i quali quelli dei 
monumentali criptoportici, del ninfeo, delle 
pavimentazioni ad opus spicatum e alcune 
strutture produttive necessarie all’autarchia 
ed al sostentamento del complesso abitativo. 
Dalla villa ci spostiamo alla celebre Fonte 
Bandusia e poi al Bosco sacro del Pago. Solo 
10 km, prendendo via Castagneto, distano dal-
la villa romana di Cottanello famosa per i suoi 
mosaici, appartenuta alla famiglia romana del 
legato Lucio Aurelio Cotta.  
La Villa rientra nella tipologia della Domus ad 
atrio e peristilio; è caratterizzata da uno svi-
luppo planimetrico abbastanza articolato e 
presenta la maggior parte degli ambienti de-
corati da interessanti pavimenti musivi dal re-
pertorio particolarmente ricco. Ulteriori e co-
spicue tracce di abitati romani si incontrano 
scendendo per la SP 48 e poi per la SR 313, 
da Cottanello verso Torri, in località Vescovìo.  
Alcuni scavi effettuati qualche decennio fa 
hanno riportato in luce gran parte della zona 
pubblica dell’abitato Forum Novum: una vera 
e propria cittadina con il foro, la basilica, al-
cune botteghe, un tempio. Lungo le vie di ac-
cesso sono ancora ben visibili i nuclei, più o 
meno conservati, di monumenti funerari e 
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La leggenda  
Romolo, il primo re di Roma volendo 
fortificare ed espandere la città si rende 
conto che la sua popolazione è compo-
sta prevalentemente da uomini, quindi 
la sua grandezza sarebbe durata una 
sola generazione. Così organizza so-
lenni ludi e ordina di annunziare lo 
spettacolo ai popoli vicini tra cui i Sabi-
ni. Durante la festa ad un segnale con-
venuto, i giovani Romani rapiscono le 
donne Sabine. I Sabini, non gradendo 
l’affronto, guidati da Tito Tazio marcia-
no verso Roma per riprendersi le pro-
prie donne. Dal racconto di Tito Livio, i 
Sabini, riuscendo a penetrare nella cit-
tà fortificata, si lanciano contro i nemi-
ci; ma le donne intervengono per otte-
nere un armistizio non tollerando la vi-
sta di quella sanguinosa battaglia. La 
vicenda ha così una pacifica conclusio-
ne: Romolo e Tito Tazio regnano in co-
mune sulla città e i Sabini si fondono 
con i Romani in un unico popolo. 
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5 minutes from Vescovìo on SP52/c, between 
Selci and Cantalupo, you will see the Archae-
ological Complex Tulliano. This rustic villa, 
datable to Hadrian’s time and probably belong-
ing Cicero, hosts today the Agricultural Farm 
II Tulliano. Tulliano st. is linked with SR313 and 
goes to Poggio Mirteto. Before going into its 
center you can enjoy a visit to Castellacce di 
Montorso with its Roman ruins. Going up into 
Poggio Mirteto’s center in the St. Valentino’s 
area you can stop at Villa dei Casoni. This place 
actually belongs to Montopoli di Sabina’s ter-
ritory but its access is easier from Poggio 

Mirteto. The villa, probably owned by Terentius 
Varro, would have been very luxurious thanks 
to its marbles, mosaics and frescoes. Particu-
larly beautiful is the Ninfeo a 6 mt. tall and 9 
mt. large wall with its 9 recesses. From Poggio 
Mirteto on SP46 in the direction of Salisano 
you will reach Rocca Baldesca, founded in V c. 
by Tebaldi from which it takes its name. Rocca 
Baldesca is one of the most beautiful Castles 
of the Sabina. Of the old fortress only the tower, 
a two floor building with its oil mill, six wheat 
wells and some other buildings remain.  
Climbing the hill you will arrive at Mompeo 
which has an archaeological area with impor-
tant tower shaped funeral monuments with a 
and a roman villa. Descending towards the di-
rection of Castelnuovo’s di Farfa the visitor 
can admire Ponte sul Farfa, a bridge that is 
one of the most suggestive Roman testi-
monies in the Sabina. If you want to know 
more about this archaeological area you can 
visit the Civic Museum of Fara Sabina. This 
museum, established in 1980, was moved in 
2001 to Palazzo Branca leoni, in the medieval 
center of Fara Sabina.  
The museum contains findings of the ‘70s ex-
cavations belonging to the two most important 
Sabina’s villages: Cures and Eretum, often 
mentioned by Roman writers.
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THE RAPE OF THE SABINES  
Almost everyone knows about this story but 
few know its origins. Ancient Sabins took part 
in Rome’s foundation which enriched their ter-
ritory with numerous villas, towns, necropolis 
and infrastructures. In order to understand 
Sabina’s history visiting its archaeological sites 
and museums is absolutely necessary.  
 
Brief History 
Studies show that probably in 290 BC, thanks 
to Manius Curius Dentatus, Sabina as an in-
dependent political entity became part of 
Rome. New buildings such as villae rusticate, 
producing wine and olive oil, changed the look 
of the Sabina.  
 
Itinerary  
Near to Al Ponzano-Soratte highway exit you 
can visit the old Fonte Cantaro aqueduct in 
Stimigliano. it is 300 meters long and was 
probably built before the romanization of the 
area. Driving along the SR 657 in the area of 
Collevecchio you will find Poggio Sommav-
illa’s necropolis which as provided much of 
the evidence about Sabina’s population 
(from X c. BC to roman period). In the XIX c. 
when for the first time archaeologists began 
studying the area numerous findings which 
are today housed in other Italian towns (such 
as Magliano’s Civic Museum) and in the Mu-
seum of Fine Arts of Boston came to light.  
Magliano’s Civic Museum has four different 
sections, Bronze Age, Iron Age until the cabin 

and archaic cultures. From Magliano taking 
SP54 you will arrive at Montebuono preserv-
ing, where S. Pietro ad Muricentum church, 
Marcus Agrippa’s Villa (63-12 BC) is still visi-
ble thanks to glasses installation.  
Following the indications to Calvi you will ar-
rive at Fianello where an ancient roman villa, 
probably owned by the Flavii family (II c. BC), 
can be seen behind S. Maria Church’s apse.  
Coming back and following the indications in 
the direction of Rieti you will see Vacone rich 
with important historical and archaeological 
sites. You can go follow an historical trail that 
include was part of the latin poet Horace’s 
works like the famous villa donated by Mae-
cenas in 33 BC.  
From this villa you can go the famous Bandu-
sia Spring and the Bosco Sacro del Pago. Go-
ing forward alone via Castagneto for around 
10 km we find Cottanello’s roman villa, 
owned by Lucius Aurelius Cotta, and famous 
for its mosaics.  
The villa is a dome with atrium and peristyle 
and its characteristics are the floors wonder-
fully preserved mosaic floors. Going towards 
Vescovìo, from Cottanello in the direction of 
Torri (from SP48 and then SR313) you will see 
many roman ruins. Some excavations have 
brought to light a large part of a residential 
area with faro, basilica, workshops and a 
temple. Along the road you can still see an-
cient funeral monuments and the arches of 
an old aqueduct. Vescovìo also hosts the Agro 
Foronovano Museum.  
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The legend  
Romulus, after founding Rome, under-
stood that since his population didn’t 
have enough women its greatness 
wouldn’t last long. For this reason he 
organized Ludi in order to attack the 
nearest populations (including Sabins). 
During the festal, at a pre agreed sig-
nal, the Roman soldiers kidnapped the 
Sabins women. Sabin men marched on 
Rome with Titus Tatius in order to get 
their women back. According to Livy’s 
story the women, tired of bloodshed, 
asked for an armistice. The story come 
to a peaceful end: Romulus and Titus 
Tatius ruled the city together while Ro-
mans and Sabins merged into a single 
population.
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SANTUARI E CASTELLI 
Con questo itinerario si può scoprire l’influs-
so ancor oggi percepibile del medioevo sul-
l’intera area. Il percorso toccherà le tre cat-
tedrali, le chiese rupestri, i castelli e le roc-
che più importanti, alla ricerca di quell’alone 
di mistero che avvolge questi luoghi cristal-
lizzati nel tempo.  
 
Brevi cenni storici  
S. Maria della Lode, sede della Diocesi sabi-
na, a partire dal 781 e per tutto il medioevo, 
costituì una sorta di elemento equilibratore, 
per il papato, dell’influenza sul territorio della 
filo-imperiale Abbazia di Farfa, che aveva ap-
profittato della fuga delle popolazioni rurali 
verso le zone elevate in cerca di riparo dalle 
invasioni barbariche per gestire il fenomeno 
e prendere il controllo sui nascenti abitati. 
L’Abbazia, infatti, assegnava le terre da colti-
vare e, dopo aver provveduto a reperire una 
località elevata e rifornita di acque perenni 
per ogni comunità, otteneva dalle autorità su-
periori il permesso di costruire una cinta mu-
raria esterna. Buona parte di questi insedia-
menti presero il nome di Poggi e furono edi-
ficati su ruderi di epoca romana allo scopo di 
disporre agevolmente di materiale da costru-
zione. In seguito alle numerose invasioni bar-
bariche, i Poggi divennero delle vere e proprie 
fortezze: ebbero cosi origine i Castra (castelli 
fortificati) arroccati in posizione scoscesa sul-
la sommità di una collina. All’inizio del XII se-
colo, i Pontefici iniziarono ad estendere pro-

gressivamente il loro dominio sull’intero ter-
ritorio attraverso una maglia sempre più fitta 
di castra specialia, sotto il loro diretto control-
lo, che finì per soffocare i possessi farfensi 
messi in discussione dal Concordato di Worms 
nel 1122. Componente non secondaria di que-
sto disegno fu un’intensa campagna di co-
struzione e di ricostruzione di nuove chiese 
in stile romanico, come ad esempio la stessa 
cattedrale, S. Maria Assunta a Tarano, S. Pie-
tro ai Muricento a Montebuono e S. Maria As-
sunta a Fianello. Nel XV e XVI secolo, pian 
piano, vaste zone del territorio furono affida-
te al controllo di importanti famiglie della no-
biltà soprattutto romana. Terminati i periodi 
delle invasioni barbariche e delle lotte fra pa-
pato e impero, le esigenze difensive passa-
rono in secondo piano e molte fortezze furo-
no tramutate in dimore di rappresentanza o 
residenze estive.  
 
L’itinerario  
Uscendo dall’autostrada a Ponzano Romano-
Soratte, prima di prendere la bretella che 
conduce alla SR 657, merita una sosta la vi-
cinissima Abbazia di S. Andrea in Flumine. La 
chiesa si colloca in posizione dominante sulle 
pendici della Via Tiberina a controllo della 
strada e dei traffici lungo il fiume Tevere. 
L’edificio attuale corrisponde ad una ricostru-
zione del XII sec. della primitiva chiesetta for-
tificata circondata da torri di difesa, delle qua-
li l’unica superstite è stata sopraelevata per 
essere riadattata a campanile. Il presbiterio 
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scandivano i muri laterali, suddivise in due 
registri. Sulla controfacciata invece è dipinto 
un grandioso giudizio universale.  
Riprendendo la SP 521c, al bivio di Borgonuo-
vo, si gira a destra e si imbocca via della Fon-
tana. Continuando per pochi minuti si giunge 
a Tarano, centro particolarmente importante 
nel XII e XIII secolo. A testimonianza di ciò 
l’attenzione che i Rettori del Patrimonio ave-
vano per il rafforzamento della struttura di-
fensiva del castrum, tanto da progettare la co-
struzione della rocca edificata poi rapidamen-
te nel 1331. Da quel momento Tarano divenne 
il caposaldo principale dell’organizzazione di-
fensiva della Chiesa in Sabina, sede quasi co-
stante del vicario e del vice tesoriere, presi-
diata da una guarnigione stabile al comando 
di un castellano.  
Passeggiando fra le vie del borgo si nota l’alto 
campanile della chiesa di S. Maria, le cui vi-
cende riflettono il ruolo dominante del paese 
nel ‘200: in tale periodo la chiesa, originaria-
mente ad una sola navata, fu ampliata di due 
navate laterali per rispondere all’aumento de-
mografico. Questo intervento comportò l’in-
globamento della torre nolare, originariamen-
te distaccata dalla facciata. Per sorreggere la 
navatella destra, collocata su un pendio molto 
scosceso, fu necessario inoltre creare ester-
namente una struttura di supporto, dalla qua-
le furono ricavati dei locali adibiti a botteghe.  
Da Tarano si procede poi in direzione Monte-
buono prendendo la SP 54. Arrivati al paese 
si può scegliere: proseguire per Magliano Sa-

bina e visitare la Cattedrale di S. Liberatore e 
la splendida cripta romanica decorata con de-
gli affreschi del ‘400 del santuario della Ma-
donna delle Grazie, chiesa costruita nel 1800 
sui resti di un’antica rocca medievale; oppure 
perdersi tra i verdi colli di Montebuono alla 
scoperta delle chiese di S. Pietro ad muricen-
tum in località Grignano o di S. Maria Assunta 
nei pressi del castello di Fianello. Entrambe 
le chiese sorgono sui resti di due ville rusti-
che di epoca romana e contengono materiale 
di spoglio. L’architettura di S. Pietro è un feli-
ce connubio tra diverse epoche: il periodo ro-
mano, testimoniato dalle pavimentazioni ori-
ginali a mosaico, dalle decorazioni marmoree 
e dai possenti muri; il medioevo, con l’impian-
to romanico dell’edificio; il rinascimento, con 
gli affreschi quattrocenteschi di lacopo da 
Roccantica e di vari maestri pittori anonimi di 
tipica scuola giottesca. Qualche critico d’arte, 
non senza un certo fondamento, ha voluto ve-
dere nella splendida Annunciazione, la mano 
del Beato Angelico. Da segnalare anche l’af-
fresco della Madonna dell’Ulivo, che prende 
spunto da una miracolosa apparizione avve-
nuta in Assisi nel 1399 e si lega al movimento 
penitenziale dei Bianchi che per il grande giu-
bileo del 1400 percorsero l’Italia intonando 
laudi alla Vergine Madre.  
Sulla via di ritorno, proseguendo sulla SP 54 
in direzione Terni, si incontrano le due fortez-
ze, Rocchette e Rocchettine, che sorgono nel 
punto in cui la valle subisce un forte restrin-
gimento, a strapiombo sulle acque del tor-
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mostra un pavimento originario in opus secti-
le, composto da un mosaico di lastrine di 
marmo e pietre tagliate nelle più diverse for-
me. L’area sacra conserva un ciborio antico 
analogo a quello di San Paolo fuori le mura. 
Caratteristica peculiare della chiesa è la pre-
senza dello jubé, un pontile che aveva lo sco-
po di separare il coro dalla navata riservata ai 
fedeli. Attraversato il Tevere si entra nel ter-
ritorio della Bassa Sabina e si raggiunge Sti-
migliano. Per accedere al suo centro storico 
occorre passare attraverso un ponte e una 
porta ad arco a tutto sesto anticamente sor-
vegliata dai soldati nel corpo di guardia posto 
nell’adiacente costruzione cilindrica. Poco ol-
tre, sulla sinistra, si osserva il portale in bu-
gnato di accesso al Castello Orsini la cui edi-
ficazione risale intorno al XIV secolo. Stimi-
gliano, posta dall’altro lato del fiume Tevere 
rispetto a S. Andrea in Flumine, rappresenta-
va un feudo importante giacché dalle sue mu-
ra era possibile controllare agevolmente i 
movimenti che si svolgevano in questa parte 
della Sabina e della valle del fiume. Il suo 
aspetto originario è stato modificato nel corso 
dei secoli, così come quello dell’altra torre del 
castello che oggi accoglie un orologio. Sulla 
sua sommità i merli ghibellini sono rimasti gli 
unici elementi architettonici che rimandano 
alla precedente funzione difensiva. Il Castello 
è di proprietà privata e alcune parti di esso 
sono in vendita. L’amministrazione comunale 
sta lavorando per permettere le visite al cor-
tile e alla cappella gentilizia.  

Attraverso la SP 521c si arriva rapidamente 
a Selci, un possedimento farfense che passò 
sotto la diretta giurisdizione della Santa Se-
de per effetto delle donazioni carolinge, di-
ventando un castra specialia. Il suo centro 
storico è tuttora racchiuso dalle antiche mu-
ra ed è accessibile attraverso la porta prin-
cipale, controllata dall’alta Torre comunale, 
una delle poche restaurate e accessibili al 
pubblico insieme alla Torre Ugonesca di 
Montopoli di Sabina. Dalla sommità di en-
trambe le torri si gode una vista sul bellissi-
mo paesaggio circostante.  
Continuando sulla SP 52/c, con una piccola 
deviazione sulla destra, si arriva a Vescovìo 
(frazione di Torri in Sabina), sede dell’antica 
cattedrale dei Sabini, S. Maria della Lode che 
perse il suo ruolo di sede episcopale nel 1495 
a favore di S. Liberatore a Magliano Sabina. 
Sorta nei pressi di Forum novum, fu distrutta 
nel IX secolo dai Saraceni, quindi ricostruita 
e restaurata più volte fino a conservare le ca-
ratteristiche romaniche del XII secolo. Isolata 
fra i cipressi, in una zona pianeggiante disse-
minata di ruderi romani, presenta una faccia-
ta a capanna semplice, parzialmente coperta 
dalla torre campanaria, sviluppata su cinque 
ordini, con unico portale preceduto da un cor-
tile quadrangolare sul quale si affacciano co-
struzioni più tarde. L’interno, ad una sola na-
vata, conserva il notevolissimo ciclo pittorico 
realizzato nei primissimi anni del 1300 da 
maestri della scuola romana del Cavallini. 
Originariamente le scene erano trentadue e 

Festival della Piana del Cavaliere Quarta edizione



Itinerari

tura e attaccare i cavalli, poiché non ci sono 
strade, ma solo viuzze a gradini: le piazzette, 
gli archi, i cammini di ronda, quasi tutto è ri-
masto come mille anni fa», raccontava il pit-
tore Giovanni Fattori a fine ‘800. Torrioni, 
camminamenti, rivellini, feritoie, casematte, 
percorsi obbligati sono i testimoni della storia 
e delle origini medievali di Aspra, l’attuale Ca-
speria. Il suo centro storico è uno straordina-
rio esempio di architettura medievale: la 
struttura del paese è a bulbo di cipolla, con 
strade a cerchi concentrici che via via si re-
stringono, inerpicandosi sui versanti del colle 
sino a culminare in piazza S. Giovanni Battista 
ove si erge l’omonima chiesa. L’abitato è rac-
colto nelle mura — definite dal Giustiniani 
«un vero capolavoro di architettura militare e 
di consumata arte difensiva del XIII secolo» — 
a cui si può accedere (esclusivamente a piedi) 
solo attraverso Porta Romana e Porta S. Ma-
ria in corrispondenza della quale si può am-
mirare anche un orologio che segna l’ora ca-
nonica medievale. Arroccato su una collina 
boscosa prospiciente Casperia, vi aspetta poi 
il convento di Montefiolo il cui nome deriva da 
mons filiorum Ugonis comitis essendone pro-
prietari nel Medioevo i figli del conte Ugone, 
signore di diversi feudi in Sabina. Su questo 
colle fu edificato un castello poi distrutto nel 
1328. Nel 1368 il castello fu donato a Giovanni 
di Sant’Eustachio che poco dopo lo cedette 
alla comunità di Aspra come terreno da pa-
scolo con il solo obbligo di costruirvi una 
chiesa e l’abitazione per due religiosi che pre-

gassero per le anime del conte Ugone e dei 
suoi successori. Questa volontà fu realizzata 
soltanto nel 1558, sotto il baronato di Ostilio 
Savelli, che fece costruire un convento e la 
chiesa del SS. Salvatore per i Frati cappuccini. 
A pochi chilometri sorge Roccantica circon-
data da boschi e sovrastata dal Monte Pizzu-
to, la più alta cima della Sabina. Il borgo offre 
al visitatore un dedalo di vicoli medievali che 
si possono percorrere, attraverso gradoni pa-
ralleli, partendo dal punto più alto, contrad-
distinto dall’antico torrione di difesa, giù fino 
alla grande piazza alla base del paese che ne 
costituisce oggi la via di accesso principale. Il 
torrione, a sezione quadrata, campeggia su 
una triplice cerchia di mura. La prima cerchia 
con gli ancora ben visibili contrafforti, la se-
conda con le tre porte: il Portone (o Porta 
Reatina), Porta Nuova e la Porta dell’Arco. Di 
questa cerchia è integro un torrione e visibile 
un lungo tratto. La terza cerchia di mura è in-
teramente inglobata nelle case; un tempo in 
essa si apriva la Porta Romana tramutata poi 
dagli Orsini nell’ingresso rinascimentale det-
to Le Colonne. Per assaporare l’atmosfera 
medievale, si raccomanda la manifestazione 
Medioevo in festa. A rendere magica l’atmo-
sfera sono le esibizioni dei gruppi formati dai 
giovani di Roccantica: suonatori di chiarine, 
tamburini, sbandieratori, danzatrici, musici, 
mangiafuoco e cacciatori.  
Usciti dal paese, a poca distanza, si incontra-
no Poggio Catino e Catino, arroccati sui Monti 
Sabini. Sulle rovine del Castello di Catino 
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rente Aia. La fortificazione di Rocchettine ci 
appare, ora come un tempo, a guardia della 
via di comunicazione che collegava la città di 
Rieti alla valle del Tevere e quindi a Roma. 
Non appena si varca la porta d’accesso al 
borgo fortificato sembra proprio di immerger-
si in un’altra epoca, sebbene sia in stato di 
abbandono. Rocchette, invece, da centro es-
senzialmente fortificato, divenne nel tempo 
un centro rurale pur conservando il tessuto 
originario con i muraglioni che cadevano a 
strapiombo sulla valle sottostante e la via 
d’accesso principale che entrava nell’abitato 
tramite una porta d’ingresso.  
Lungo la SR 313 si può ammirare il borgo di 
Vacone caratterizzato da una struttura medie-
vale un tempo costituita da muri merlati, della 
quale rimane solo il torrione quadrato difeso 
nella parte superiore da una caditoia. Sulla 
piazza principale del paese si trova la porta di 
accesso al paese sul cui arco è ancora visibile 
il fregio scolpito in pietra dei Marchesi Mari-
ni-Clarelli, gli ultimi e attuali proprietari del 
Castello. Anche il vicino Configni conserva 
l’impianto medievale. Passeggiando tra i suoi 
vicoli ci si può imbattere nei resti del Castello, 
inoltre dal paese partono due percorsi che 
giungono alle rovine di un’altra fortezza.  
Prendendo la SP 48 si arriva a Cottanello. Il 
borgo mantiene ancora l’aspetto di castrum 
speciale dell’età romana con la doppia cinta 
muraria concentrica ed uno spazio intersti-
ziale per la ronda, l’attuale via del Corridoio, 
che consente ancora oggi di passeggiare in-

torno a tutto il paese. Resistono al tempo an-
che alcune torri di vedetta situate presso i 
due portoni di ingresso. Il portone a nord è la 
Porta del Regno, così chiamata perché affac-
ciava verso il Regno di Napoli, ricostruita nel 
1572 e rimasta in piedi accanto all’abside cir-
colare della attuale chiesetta di S. Luigi che 
in origine era la torre di vedetta. Attualmente 
è l’ingresso del paese ma probabilmente, nel 
periodo medievale, era una porta secondaria 
la cui salita di accesso ha rimpiazzato nel 
tempo quello che fu il ponte levatoio. La porta 
a sud è la Porta Romana, chiusa da una torre 
ben conservata. Nel 1868 il sindaco fece ab-
bassare le mura castellane di 1,50 m, così an-
darono persi i passi delle guardie e le merla-
ture i cui contorni sono visibili sulla torre qua-
drata che si erge sulla via del Corridoio dopo 
Porta Romana. Non ripartite da Cottanello 
senza aver visitato prima l’Eremo di S. Catal-
do, i ruderi del Castello di Castiglione, una 
rocca ben difesa da possenti mura, un fossa-
to, una torre, un’unica porta d’ingresso e le 
rovine della Rocca di Montecalvo. Il vicino 
centro storico di Montasola conserva tuttora 
la struttura medievale con la grande porta 
d’ingresso sormontata da un architrave in le-
gno e le vie a spirale che portano in cima alla 
Rocca ritenuta il punto più alto della Bassa 
Sabina. Intorno, oltre alla torre con base a 
scarpa, si trovano avanzi delle mura di cinta.  
Proseguendo la strada SP 48 si arriva alla 
successiva tappa di questo percorso. «Davanti 
alle porte del paese bisogna fermare la vet-
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L’edificio è a navata unica con quattro ampi ar-
chi a sesto acuto che polarizzano lo sguardo 
verso l’abside. Nella controfacciata, sulla de-
stra, troviamo forse gli affreschi più interes-
santi: una Deposizione di Cristo di scuola giot-
tesca e l’Incontro dei vivi e dei morti.  
Uscendo dal paese, in località Fuori Dazio, vi 
è il bivio che conduce a Castel S. Pietro con 
il Palazzo Bonaccorsi e al Castello di Bocchi-
gnano. Da Castel S. Pietro di può proseguire 
fino a Salisano, dove troviamo Rocca Balde-
sca, fondata nel V secolo dai Tebaldi da cui ne 
prende il nome. È certamente tra i più sceno-
grafici castelli scomparsi della Sabina. Del-
l’antica Rocca rimangono ancora oggi la ca-
ratteristica torre, un edificio a due piani con 
frantoio e macine e poco distanti sei pozzi per 
il grano. A conclusione di questo itinerario, 
non si può non suggerire di proseguire all’Ab-
bazia di Farla, regista più o meno occulta del-
le vicende che coinvolsero la Bassa Sabina 
nel periodo medievale, nonché capolavoro in-
discusso di arte e architettura.
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svetta ancor oggi la torre longobarda di forma 
pentagonale alta più di venti metri. Costruita 
con frammenti di pietra a fitta tessitura mu-
raria talvolta avvicendata con blocchi di mag-
giori dimensioni e spigoli perfettamente re-
golari, si restringe verso la vetta per succes-
sivi quattro livelli. Restano ben conservate, ol-
tre alla torre, la cortina sul lato est e i due 
torrioni d’angolo. Nel ‘600 il Castello di Catino 
risulta già abbandonato. Gli Olgiati iniziarono 
la completa ristrutturazione del Castello di 
Poggio Catino, che intanto nel Basso Medioe-
vo era venuto ad affiancarsi a quello più anti-
co di Catino, mentre ai piedi di quest’ultimo 
cresceva un vero e proprio borgo anch’esso 
sull’orlo della voragine. La struttura appare 
più vicina alla tipologia della rocca piuttosto 
che a quella del castello vero e proprio, che 
viceversa sembra appartenere maggiormente 
alla primitiva struttura del dirimpettaio Pa-
lazzo Olgiati di Poggio Catino. Da segnalare i 
percorsi escursionistici che conducono agli 
Eremi di S. Michele e S. Leonardo, luoghi an-
cor oggi capaci di suscitare un vivo sentimen-
to religioso nella popolazione locale. Abban-
donati i Monti Sabini l’itinerario prosegue a 
Cantalupo in Sabina, dominato dal Palazzo 
Cesi-Camuccini, uno degli edifici che meglio 
testimoniano il passaggio da castra a fortezza 
e poi dimora. La rocca di Cantalupo fu edifi-
cata su un preesistente fabbricato di epoca 
romana e modificata nel corso del tempo dai 
diversi signori che si avvicendarono, fino ad 
assumere quell’aspetto piuttosto severo im-

pressogli dai Savelli e che il Cardinal Pierdo-
nato Cesi, quando ne entrò in possesso nel 
1566, volle cambiare trasformando il castello 
in una dimora più moderna dalle forme rina-
scimentali. Nella ristrutturazione si lasciaro-
no pressoché integri i volumi originali del ca-
stello Savelli, in particolare nel versante che 
guarda la vallata, mantenendo anche i torrio-
ni d’angolo, mentre il prospetto venne arric-
chito con una facciata in travertino sviluppata 
su due livelli di portico e loggia, quasi un ap-
parato architettonico teatrale. Il palazzo è di 
proprietà privata e viene aperto al pubblico 
soltanto in occasioni straordinarie. Fuori 
dall’abitato, contattando il comune, è invece 
possibile visitare la Pieve di S. Adamo.  
Percorrendo la SS 313 in direzione Passo Co-
rese, alla rotatoria si incontra la via di accesso 
a Poggio Mirteto, la cui Cattedrale S. Maria 
Assunta è stata più volte descritta all’interno 
della presente guida. Più interessante, è forse 
la piccola chiesa di S. Paolo, ormai inglobata 
nell’espansione urbanistica del paese. Antico 
come Poggio Mirteto, a sua volta fondato in-
torno alla metà del ‘200, l’edificio sacro non 
lascia presagire i suoi tesori. La facciata è 
semplice con portale e rosone in pietra ma, 
varcata la soglia, la meraviglia si fa allora più 
grande: infatti, le pareti conservano ancora 
gran parte di quegli affreschi che un tempo le 
coprivano completamente. Va evidenziato co-
me i dipinti si articolino in un continuum che 
va dal ‘200 al ‘500 con un’alternanza di temi e 
stili che rende la visita di grande interesse. 
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order to gain access to the historic city centre. 
Further on, to the left, the Castello Orsini ash-
lar entrance can be seen, first built during the 
14th century. Stimigliano, on the opposite side 
of the Tiber, was a crucial fiefdom due to the 
possibility of controlling movements over this 
part of the Sabine region and of the river val-
ley. The exterior was modified over the cen-
turies, similarly to the other castle towers 
that today sports a clock. The only original ar-
chitectural features that still indicate defen-
sive measures today are the Ghibelline bat-
tlements. The castle is privately owned, and 
some of it is for sale. The administration is 
currently working on permits to allow the 
public to visit the courtyard and chapel.  
The provincial road 52/c can be used to rapidly 
get to Selci, a land belonging to Farfa whose 
jurisdiction was given to the Holy Seat due to 
the Carolingian donations, making it become 
a castra specialia. The medieval city centre is 
still surrounded by ancient walls, accessible 
though the main door controlled by the mu-
nicipal tower, one of the few renovated ones 
that are available to the public; the other is the 
Torre Ugonesca of Montopoli in Sabina. From 
the top of both towers it is possible to observe 
the marvellous surrounding area.  
Continuing on the SP 52/c, taking a slight 
right turn, we arrive at Vescovìo (part of Torri 
in Sabina). This was the seat of the ancient 
Sabine cathedral, the aforementioned S. 
Maria della Lode, which lost its power as 
episcopal seat in 1495 to the S. Liberatore a 

Magliano Sabina cathedral. Built around the 
Forum Novum, it was destroyed in the 9th cen-
tury by the Saracens, to then be rebuilt and 
renovated several times, until it had Ro-
manesque features of the 12th century. Isolat-
ed amongst cypress trees, on flat terrain 
filled with roman ruins, it features a simple 
facade partially covered by a tower, with the 
only access point preceded by a quadrangular 
courtyard. The interior, with a single nave, 
presents a painting cycle originally created in 
the early 14th century by artists of the Cavallini 
School. The depicted scenes that fill the walls 
were originally thirty two; the counter facade 
shows a grandiose universal last judgement.  
Back on the SP 52/c, on the Borgonuovo 
turnoff, you can reach Via della Fontana on the 
right. After a few minutes you will arrive in 
Tarano, a particularly important area during 
the 12th and 13th centuries. This can be seen 
through the Rettori del Patrimonio’s efforts to 
defensively reinforce the Castrum, which ulti-
mately led to the building of a fortress in 1331. 
From that moment onwards, Tarano became 
the main base of defensive supervision for the 
Sabine Church, serving as seat for the vicar 
and vice treasurer, as well as some troops. 
Walking in the city centre, the S. Maria church 
bell tower can be seen. The architectural nu-
ances show the dominant position the church 
had in the 1200s: The church originally had a 
single nave, but was then enlarged to three in 
response to a demographic increase in popu-
lation. This was achieved by the incorporation 
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SANCTUARIES AND CASTLES 
The aim of this itinerary is to show that the 
impact of the middle-ages is still present to 
this day in this particular area. The route in-
cludes three cathedrals, rock-carved church-
es as well as the most important castles and 
fortresses, in an attempt to shed some light 
on the mysteries that surround these perfect-
ly preserved ancient areas.  
 
Historical Introduction 
S. Maria della Lode, the seat of the Sabine 
diocese, has been a stabilizing element used 
by the papacy to influence the area surround-
ing the Farfa abbey since 781 and for a great 
deal of the middle-ages. The abbey had shel-
tered rural people who were fleeing to the 
high ground due to the barbaric invasions, al-
lowing it to ensure its control of the area and 
population. It rationed out lands for people to 
farm, and after having provided a suitable liv-
ing location with fresh water for each com-
munity, they pursued permits to build exter-
nal walls. These settlements, built on pre-ex-
isting ancient roman sites in order to have 
rapid access to construction material, were 
named poggi. After several barbaric inva-
sions, the poggi became real fortresses, giv-
ing birth to the Castra (fortified castles), 
erected on steep and rugged areas of hills. 
Starting in the 12th century, the pontiff began 
to extend their dominion across the territory 
through a progressive building of castra spe-
cialia. The renovation of roman style churches 

such as the cathedral of S. Maria Assunta of 
Tarano, S. Pietro ai Muricento of Montebuono 
and S. Maria Assunta in Fianello was also a 
crucial part of this building plan. During the 
15th and 16th century, the supervision of large 
parts of the area was given to noble roman 
families. Once the barbaric invasions had 
ended, together with spats between the pa-
pacy and the Roman Empire, the defensive 
measures began to fade, and many fortresses 
became summer estates.  
 
Itinerary  
The S. Andrea in Flumine abbey is the first 
stop on the route, located at the Ponzano Ro-
mano-Soratte motorway exit, before taking 
the link road that leads to the SR 657 and 
Sabina. The church is placed in a dominant 
position on the slope of the Via Tiberina, so as 
to control the road along the Tiber River. The 
building was renovated in the 12th century, 
moving away from a defensive fortified church 
with watch towers. The raised floor system 
presbytery displays an opus sectile style floor, 
made of marble mosaics. The sacred area is 
enclosed by barriers, with an ancient cibori-
um similar to the one in San Paolo fuori le mu-
ra. A peculiar architectural design featuring 
a pier (jube) that separated the nave intended 
for believers is also present.  
The next stop is Stimigliano, in Bassa Sabina. 
We will have to cross a bridge and round arch 
that was controlled in ancient times by sol-
diers from the nearby cylindrical building in 
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Del Regno (Realm door), because it faced the 
realm of Naples. It was rebuilt in 1572 and is 
still standing near the S. Luigi church apse. 
The church was originally a watch tower. It is 
currently the entrance to the town, but in the 
middle-ages it was probably a secondary en-
trance with a drawbridge. The south door is 
the Porta Romana, now closed by a well-pre-
served tower. In 1868 the mayor had the castle 
walls lowered by 1.5 m, and due to this the 
guard routes and battlements were removed. 
The remains can however be seen on the 
square keep on the Via del Corridoio just after 
the Porta Romana. 
Make sure you don’t leave Cottanello without 
visiting the hermitage of S. Cataldo and the 
Castiglione castle ruins, surrounded by walls, 
a moat, a tower and a single entrance door. 
Finally, there are also the ruins of the Monte-
calvo fortress.  
The nearby Montasola medieval town centre 
still has its middle-ages buildings with a large 
entrance door featuring a wooden lintel. A 
spiralling road leads up to the fortress, known 
as the highest altitude construction in Bassa 
Sabina. Around it, the remains of the city walls 
can be seen, together with a tower with a 
unique ‘scarp’ base.  
The next stop can be found by following on the 
SP 48 road. In the late 1800s Fattori said: “In 
front of the town entrance one must stop their 
cart and rest their horses, as there are no 
roads, but only alleyways with steps: the 
squares, arches, guard walkways, almost ev-

erything is just as it was a thousand years 
ago”. Defense towers, guard walkways and 
casemates are symbols of the medieval influ-
ences of Aspra, the current Casperia. Its town 
centre is an extraordinary example of medieval 
architecture: the town is structured like an 
onion, with concentric circle style roads which 
slowly become tighter and smaller, creeping 
up the steep hill on which the town resides un-
til the S. Giovanni Battista square, where the 
homonymous church is found. Houses were 
built inside the walls as Giustiniani comments: 
“An extraordinary military architectural mas-
terpiece of the 13th century” — and they can 
only be accessed through the main town doors 
(on foot) Porta Romana and Porta S. Maria, 
where a medieval clock can be seen.  
Near Casperia the Montefiolo convent rises 
above a hill surrounded by trees. The name 
comes from the latin mons filiorum Ugonis 
comitis, as the owners in the middle ages 
were the sons of the count Ugone, owner of 
several fiefs in Sabina. A castle was built 
there which was then destroyed in 1328. In 
1368 the castle was then donated to Giovanni 
di Sant’Eustachio, who subsequently yielded 
it to the Aspra community as farming ground, 
with the only requirement of building a church 
and housing for due religious men so they 
could pray for the souls of count Ugone and 
his successors. His will was only achieved in 
1558, under Baron Ostilio Savelli, who built a 
convent and the SS. Salvatore church for the 
Capuchin friars.  
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of an additional tower, which was originally 
detached. To support the nave on the right, as 
it is on a steep side of the hill, it was also nec-
essary to create a substructure which was 
then used as shops.  
From Tarano it is then possible to head to-
wards Montebuono, using the SP 54. Once in 
the ton you can head to Magliano Sabina to 
see the S. Liberatore cathedral and the splen-
did Romanesque crypt, filled with frescos 
from the 1400s, in the Madonna delle Grazie 
sanctuary. It was built in 1800 on the ruins of 
an ancient medieval fortress. Alternatively, it 
is possible to wander around the green hills 
of Montebuono, in order to see the churches 
of 5. Pietro ad muricentum in Grignano or 5. 
Maria Assunta near the Fianello castle.  
Both churches were built upon the ruins of 
two rustic roman villas. The S. Pietro architec-
ture is a combination between different peri-
ods: the roman era, shown by mosaics on the 
floor and marble wall decorations, and the 
middle-ages, with Romanesque details. Addi-
tionally, there are also features of the renais-
sance, highlighted by frescos by lacopo da 
Roccantica and several other anonymous 
painters, influenced by Giotto. Some art critics 
claim to see in the Annunciazione the work of 
Beato Angelico. The fresco La Madonna del-
l’Ulivo is also a sight to behold, inspired by a 
miraculous apparition that occurred in Assisi 
in 1399, also linked to the penitentiary march 
of the Bianchi, who marched around Italy in 
1400 singing songs for the Virgin Mary.  

On the way back, following the SP 54 towards 
Terni, the Rocchette and Rocchettine fortress-
es can be seen. They were built in the valley 
near the waters of the Aia torrent. The fortified 
Rocchetine is similar to how it was in the past, 
guarding the communication lines that con-
nected the city of Rieti to the Tiber valley and 
hence Rome. Once through the main gate, it 
seems as if one has gone through a temporal 
portal to the past. Rocchette, instead, shifted 
from a defensive stronghold to a rural city cen-
tre, even though it maintained the original 
walls and entrance.  
Along the SS 313 one can see the town of Va-
cone, particularly interesting due to its me-
dieval structure, which once featured battle-
ments. Of these, however, only the square 
keep remains. The town entrance, which fea-
tures a sculpted frieze of the Marchesi Mari-
ni-Clarelli (owners of the castle), can be found 
in the main square. The neighbouring town of 
Configni also still retains its medieval char-
acteristics. Wandering around its small roads 
one can also find its castle. From the city two 
paths lead to ruins of another fortress.  
Cottanello can be reached through the SP 48. 
The old city centre maintains the appearance 
of a castrum speciale from the roman era, with 
its double concentric town walls accompanied 
by an interstitial area for patrols (Via del Cor-
ridoio), which to this day can be used to walk 
around the whole town. Two watch-towers 
near the town entrance also remain largely in-
tact. The northern entrance is named Porta 
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tioned a few times in this guide. Perhaps even 
more interesting is the S. Paolo church, now 
incorporated in the town. Built in the mid-13th 
century, the holy building seems quite simple 
architecture-wise. Inside, however, it is quite 
a sight to behold. The walls still maintain the 
majority of the frescoes that once were every-
where. The paintings alternate in styles be-
tween the 1200s and 1500s. There is a single 
nave, with four different rounded arches that 
drag the viewer’s attention towards the cen-
tre. On the counter-facade, on the right, there 
are perhaps the most interesting frescos: the 
Deposizione di Cristo (Giotto influence) and 
l’Incontro dei vivi e dei morti.  
Outside the town, in Fuori Dazio, there’s a road 
that leads to Castel S. Pietro where the Pa-
lazzo Bonaccorsi and Castello di Bocchignano 
are present. To conclude this itinerary we 
must suggest to continue on to the Farfa Ab-
bey, a testament to the medieval era of excep-
tional artistic value and also an architectural 
masterpiece.
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Roccantica is a few kilometres away, sur-
rounded by forests and built in the shadow of 
Monte Pizzuto, the highest mountain in Sabi-
na. The town centre is ripe with medieval al-
leys that lead all over the town. A large de-
fence tower can be seen at the top, while at 
the bottom one can find the main square of 
the town. The tower is placed on a triple set 
of town walls. The first ring has buttresses 
that are still intact, while the second ring has 
three doors: the Porta Reatina, Porta Nuova 
and Porta dell’Arco. A large tower was built on 
this inner ring. The third ring of walls is com-
pletely incorporated in the houses of the 
town; In the past the Porta Romana opened in 
this ring, but it was then repurposed by the 
Orsini into a renaissance entrance known as 
Le Colonne. To truly enjoy the medieval town 
spirit it is recommended to attend the Roc-
cantica, Medioevo in festa event, which allows 
spectators to experience the period between 
1059 and 1432. The towns’ young partake by 
playing instruments, dancing and doing other 
exhibitions. Once outside the village, nearby, 
you can reach Poggio Catino and Catino, on 
the Monti Sabini. Inside the ruins of the 
Castello di Catino, the pentagon shaped torre 
longobarda still stands, more than 2O meters 
tall. Built with rock fragments and sometimes 
larger boulders, it tightens the further it 
reaches, over four different levels. A court-
yard on the east side is still well preserved, 
as are two other towers. In the 1500s, the 
Castello di Catino was already abandoned and 

the Olgiati began the complete reconstruction 
of the Castello di Poggio Catino, which in the 
early middle-ages was near the older Catino 
castle. Architecturally, it appears to be more 
similar to a fortress rather than a castle. 
There are also some hiking trails that lead to 
the hermitages of S. Michele and S. Leonardo 
nearby, places that are a religious experience 
to this today, for the local population.  
Leaving the Monti Sabini behind, the itinerary 
progresses to Cantalupo in Sabina, where the 
Palazzo Cesi-Camuccini can be found. It is one 
of the best examples of reconstruction from 
a castra to a fortress and lastly a rural town. 
The Cantalupo fortress was built on a pre-ex-
istent site of roman times, and was then mod-
ified over the centuries by the different own-
ers. When the Savelli and cardinal Pierdonato 
took over in 1566, they renovated it into a 
more habitable area, with a renaissance 
touch. During the reconstruction the Savelli 
castle was left mostly the same, as were the 
corner towers, while other areas such as the 
travertine facade were modified in order to 
build two different levels, almost like a the-
atre, architecturally. The palazzo is now pri-
vately owned, and is opened to the public only 
in rare cases. Outside the inhabitable area, 
with the municipality’s consent, it is possible 
to visit the Pieve di S. Adamo.  
Following the SS313 towards Passo Corese, 
on the roundabout it is possible to enter the 
road heading towards Poggio Mirteto, whose 
S. Maria Assunta cathedral has been men-
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Festival della Piana del Cavaliere Quarta edizione

Also this year, from 3 to 23 August, Configni 
will host the Festival della Piana del Cava-
liere, now in its fourth edition and designed 
to enhance the world of culture and, in par-
ticular, young national and international mu-
sical talents. The artistic and monumental 
beauties of the territory, the alliance with 
the town of Configni and the sponsoring mu-
nicipalities and the promotion and support 
of Aisico, make it possible to draw up a pro-
gram able to meet a variety of audiences, 
ranging from music and theater, with inter-
active events, as well as the figurative arts. 
This is expressed through an intercultural 
exchange represented by young artists and 
musicians who educate and enrich each oth-
er during the event.  
The quality of the Festival continues to be 
demonstrated by the music masterclass-
es, a place of artistic growth, where young 
students are followed by internationally 
renowned teachers.  
The program of this season includes 8 mas-
terclasses of high musical improvement held 
by top level masters, 12 concerts, a theatrical 
text and the performance of the Philharmon-
ic Orchestra "Vittorio Calamani". All the con-
certs scheduled during the Festival will be 
free of charge, with the aim of bringing a het-
erogeneous public closer to musical culture.  
The aim of the Festival is to promote the 
meeting between generations and intercul-
tural dialogue, promoting the musical cul-
tural heritage and making it interact with the 

fields of music, theatre and art. All this car-
rying on the orchestral project started last 
year and which has been very successful in 
all the productions that followed its debut in 
August 2019, thanks to the professional com-
mitment of the musicians and their excellent 
artistic quality.  
This fourth edition also aims to revive our 
spirits and to make us forget the past months 
of isolation and restrictions we have been 
forced to face in order to protect our health.  
Now, the time has come to start again, albeit 
with caution and safety: this summer the 
Festival will open its doors to musicians, ac-
tors and singers, through concerts, theatrical 
performances and musical performances 
unpublished and of great quality, in order to 
satisfy again the desire for culture and live 
music. Also this year will be the opportunity 
to live a cultural experience that continues to 
renew itself, always offering something new.

Anche quest’anno, dal 3 al 23 agosto, Configni 
ospiterà il Festival della Piana del Cavaliere, 
giunto ormai alla sua quarta edizione e con-
cepito per valorizzare il mondo della cultura 
e, in modo particolare, i giovani talenti musi-
cali nazionali e internazionali. Le bellezze ar-
tistiche e monumentali del territorio, l’allean-
za con il comune di Configni e i comuni patro-
cinatori e la promozione e il sostegno di Aisi-
co, consentono di stilare un programma in 
grado di venire incontro a più tipi di pubblico, 
spaziando tra la musica e il teatro, con eventi 
interattivi, nonché le arti figurative. Questo si 
esplica attraverso uno scambio interculturale 
rappresentato da giovani artisti musicisti che 
durante la manifestazione si istruiscono e ar-
ricchiscono reciprocamente. 
La qualità del Festival continua ad essere di-
mostrata dalle masterclass musicali, luogo di 
crescita artistica, in cui i giovani studenti sono 
seguiti da docenti di fama internazionale.  
Il cartellone di questa stagione prevede 8 ma-
sterclass di alto perfezionamento musicale 
tenute da maestri di primissimo livello, 12 
concerti, un testo teatrale e l’esibizione del-
l’Orchestra Filarmonica “Vittorio Calamani”. 
Tutti i concerti in programma durante il Fe-
stival saranno fruibili gratuitamente, con lo 
scopo di avvicinare un pubblico eterogeneo 
alla cultura musicale. 
L’obiettivo che il Festival intende perseguire è 
quello di favorire l’incontro tra generazioni e 
un dialogo interculturale, promuovendo il pa-
trimonio culturale musicale e facendolo inte-

ragire con i settori della musica, del teatro e 
dell’arte. Tutto questo portando avanti il pro-
getto orchestrale iniziato lo scorso anno e che 
ha riscosso grande successo in tutte le pro-
duzioni che hanno seguìto il suo debutto 
nell’agosto 2019, grazie all’impegno profes-
sionale dei musicisti e della loro qualità arti-
stica d’eccellenza.  
Questa quarta edizione, inoltre, ha come in-
tento anche quello di risollevare gli animi e di 
far dimenticare gli scorsi mesi di isolamento 
e di restrizioni a cui siamo stati obbligati per 
tutelare la nostra salute. 
Ora, è giunto il momento di ricominciare, an-
che se con prudenza e in sicurezza: il Festival 
quest’estate aprirà le porte a musicisti, attori 
e cantanti, attraverso concerti, rappresenta-
zioni teatrali ed esibizioni musicali inedite e di 
grande qualità, al fine di soddisfare nuova-
mente la voglia di cultura e di musica dal vivo. 
Anche quest’anno sarà l’opportunità per vive-
re un’esperienza culturale che continua a rin-
novarsi, offrendo sempre qualcosa di nuovo.

Il festival
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Inferno - Canto XXXIV 
 
 
“Vexilla regis prodeunt inferni 
verso di noi; però dinanzi mira”, 
disse ’l maestro mio, “se tu ’l discerni”.        3 
 
Come quando una grossa nebbia spira, 
o quando l’emisperio nostro annotta, 
par di lungi un molin che ’l vento gira,          6 
 
veder mi parve un tal dificio allotta; 
poi per lo vento mi ristrinsi retro 
al duca mio, ché non lì era altra grotta.         9 
 
Già era, e con paura il metto in metro, 
là dove l’ombre tutte eran coperte, 
e trasparien come festuca in vetro.              12 
 
Altre sono a giacere; altre stanno erte, 
quella col capo e quella con le piante; 
altra, com’arco, il volto a’ piè rinverte.         15 
 
Quando noi fummo fatti tanto avante, 
ch’al mio maestro piacque di mostrarmi 
la creatura ch’ebbe il bel sembiante,           18 
 
d’innanzi mi si tolse e fé restarmi, 
“Ecco Dite”, dicendo, “ed ecco il loco 
ove convien che di fortezza t’armi”.              21 
 
Com’io divenni allor gelato e fioco, 
nol dimandar, lettor, ch’i’ non lo scrivo, 
però ch’ogne parlar sarebbe poco.               24 

 
 
 
Io non mori’ e non rimasi vivo; 
pensa oggimai per te, s’ hai fior d’ingegno, 
qual io divenni, d’uno e d’altro privo.            27 
 
Lo ’mperador del doloroso regno 
da mezzo ’l petto uscia fuor de la ghiaccia; 
e più con un gigante io mi convegno,           30 
 
che i giganti non fan con le sue braccia: 
vedi oggimai quant’esser dee quel tutto 
ch’a così fatta parte si confaccia.                  33 
 
S’el fu sì bel com’elli è ora brutto, 
e contra ’l suo fattore alzò le ciglia, 
ben dee da lui procedere ogne lutto.            36 
 
Oh quanto parve a me gran maraviglia 
quand’io vidi tre facce a la sua testa! 
L’una dinanzi, e quella era vermiglia;           39 
 
l’altr’eran due, che s’aggiugnieno a questa 
sovresso ’l mezzo di ciascuna spalla, 
e sé giugnieno al loco de la cresta:              42 
 
e la destra parea tra bianca e gialla; 
la sinistra a vedere era tal, quali 
vegnon di là onde ’l Nilo s’avvalla.                45 
 
Sotto ciascuna uscivan due grand’ali, 
quanto si convenia a tanto uccello: 
vele di mar non vid’io mai cotali.                   48 

Uno scorcio di Configni

Il festival
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Non era camminata di palagio 
là ’v’eravam, ma natural burella 
ch’avea mal suolo e di lume disagio.           99 
 
“Prima ch’io de l’abisso mi divella, 
maestro mio”, diss’io quando fui dritto, 
“a trarmi d’erro un poco mi favella:            102 
 
ov’è la ghiaccia? e questi com’è fitto 
sì sottosopra? e come, in sì poc’ora, 
da sera a mane ha fatto il sol tragitto?”.    105 
 
Ed elli a me: “Tu imagini ancora 
d’esser di là dal centro, ov’io mi presi 
al pel del vermo reo che ’l mondo fóra.      108 
 
Di là fosti cotanto quant’io scesi; 
quand’io mi volsi, tu passasti ’l punto 
al qual si traggon d’ogne parte i pesi.        111 
 
E se’ or sotto l’emisperio giunto 
ch’è contraposto a quel che la gran secca 
coverchia, e sotto ’l cui colmo consunto     114 
 
fu l’uom che nacque e visse sanza pecca; 
tu haï i piedi in su picciola spera 
che l’altra faccia fa de la Giudecca.             117 
 
Qui è da man, quando di là è sera; 
e questi, che ne fé scala col pelo, 
fitto è ancora sì come prim’era.                  120 

 
 
 
Da questa parte cadde giù dal cielo; 
e la terra, che pria di qua si sporse, 
per paura di lui fé del mar velo,                  123 
 
e venne a l’emisperio nostro; e forse 
per fuggir lui lasciò qui loco vòto 
quella ch’appar di qua, e sù ricorse”.         126 
 
Luogo è là giù da Belzebù remoto 
tanto quanto la tomba si distende, 
che non per vista, ma per suono è noto     129 
 
d’un ruscelletto che quivi discende 
per la buca d’un sasso, ch’elli ha roso, 
col corso ch’elli avvolge, e poco pende.      132 
 
Lo duca e io per quel cammino ascoso 
intrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
e sanza cura aver d’alcun riposo,               135 
 
salimmo sù, el primo e io secondo, 
tanto ch’i’ vidi de le cose belle 
che porta ’l ciel, per un pertugio tondo.     138 
 
E quindi uscimmo a riveder le stelle.

 
 
 
Non avean penne, ma di vispistrello 
era lor modo; e quelle svolazzava, 
sì che tre venti si movean da ello:                 51 
 
quindi Cocito tutto s’aggelava. 
Con sei occhi piangëa, e per tre menti 
gocciava ’l pianto e sanguinosa bava.          54 
 
Da ogne bocca dirompea co’ denti 
un peccatore, a guisa di maciulla, 
sì che tre ne facea così dolenti.                     57 
 
A quel dinanzi il mordere era nulla 
verso ’l graffiar, che talvolta la schiena 
rimanea de la pelle tutta brulla.                   60 
 
“Quell’anima là sù c’ ha maggior pena”, 
disse ’l maestro, “è Giuda Scarïotto, 
che ’l capo ha dentro e fuor le gambe mena.  63 
 
De li altri due c’ hanno il capo di sotto, 
quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
vedi come si storce, e non fa motto!;            66 
 
e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notte risurge, e oramai 
è da partir, ché tutto avem veduto”.              69 
 
Com’a lui piacque, il collo li avvinghiai; 
ed el prese di tempo e loco poste, 
e quando l’ali fuoro aperte assai,                  72 

 
 
 
appigliò sé a le vellute coste; 
di vello in vello giù discese poscia 
tra ’l folto pelo e le gelate croste.                 75 
 
Quando noi fummo là dove la coscia 
si volge, a punto in sul grosso de l’anche, 
lo duca, con fatica e con angoscia,               78 
 
volse la testa ov’elli avea le zanche, 
e aggrappossi al pel com’om che sale, 
sì che ’n inferno i’ credea tornar anche.      81 
 
“Attienti ben, ché per cotali scale”, 
disse ’l maestro, ansando com’uom lasso, 
“conviensi dipartir da tanto male”.               84 
 
Poi uscì fuor per lo fóro d’un sasso 
e puose me in su l’orlo a sedere; 
appresso porse a me l’accorto passo.          87 
 
Io levai li occhi e credetti vedere 
Lucifero com’io l’avea lasciato, 
e vidili le gambe in sù tenere;                       90 
 
e s’io divenni allora travagliato, 
la gente grossa il pensi, che non vede 
qual è quel punto ch’io avea passato.          93 
 
“Lèvati sù”, disse ’l maestro, “in piede: 
la via è lunga e ’l cammino è malvagio, 
e già il sole a mezza terza riede”.                 96 

Il festival
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“Non per vista, ma per suono”, non per ciò 
che vedono ma per ciò che ascoltano Dante e 
Virgilio trovano la retta via per uscire “a rive-
der le stelle”. 
Quella buca così ascosa, tanto da non potersi 
trovare se non per virtù dell’orecchio, è il loro 
cammino per ritornare nel mondo. 
Questo è un canto in cui i dannati sono co-
stretti all’immobilità, sono infatti intrappolati 
nel ghiaccio, e al silenzio. 
 
“De li altri due c’ hanno il capo di sotto, 
quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
vedi come si storce, e non fa motto!” 
 
Bruto, uno dei dannati, non può parlare nean-
che per lamentarsi delle pene che sta suben-
do. La stasi e il silenzio sono la situazione to-
talizzante di questo canto come lo sono stati 
per le nostre vite nei mesi appena trascorsi. 
 
Quello che questa edizione del Festival pro-
pone è la possibilità di superare l’immobilità 
e il silenzio che hanno segnato il nostro ulti-
mo periodo attraverso l’ascolto, attraverso il 
suono e attraverso l’arte.  
 
“E quindi uscimmo a riveder le stelle”.

“Not by sight is known, but by the sound”, 
not by what they see but by what they hear 
Dante and Virgilio find the right way out “to 
rebehold the stars”. 
That hole so ascinous, that they cannot find 
themselves except by virtue of the ear, is 
their way back into the world.  
This is a verse in which the damned are forced 
to immobility, they are in fact trapped in ice, 
and silence.  
 
“Of the two others, who head downward are, 
The one who hangs from the black jowl  
            is Brutus; 
See how he writhes himself, and speaks  
          no word.” 
 
Brutus, one of the damned, can’t even speak 
to complain about the pain he’s undergoing. 
Stasis and silence are the totalizing situation 
of this verse as they have been for our lives 
in the months that have just passed.  
 
What this edition of the Festival proposes 
is the possibility to overcome the immobil-
ity and silence that have marked our last 
period through listening, through sound 
and through art.  
 
“Thence we came forth to rebehold the stars.”

Quarta edizione
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Il programma 
 

 8    Sabato            Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AGOSTO         Ore 21.00 

ROMBO D’ORO 
Gruppo di ottoni dell’Orchestra Filarmonica Vittorio Calamani 
Direttore Simone Maffioletti 
Musiche di Byrd, Gabrieli, Delalande, Short, Morricone, Anderson 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 9    Domenica        Parco Monegrappa, Configni (RI) 
AGOSTO         Ore 18.00 

PIZZ’N’ZIP 
Concerto scenico per grandi e piccini 
Violino, movimento e canto Eleonora Savini 
Violoncello, movimento e canto Federica Vecchio 
Regia e direzione artistica Pietro Gaudioso 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 9    Domenica        Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AGOSTO         Ore 21.00 

OPERA POPz: BEETHOVEN 
Attrice Elisabetta Raimondi 
Attore Stefano Iagulli 
Pianoforte Emanuele Grigioni 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 10       lunedì             Chiesa di San Giovanni Battista, Pereto (AQ) 
      AGOSTO         Ore 21.00 

TAU TRIO 
Violino Tommaso Santini 
Viola Giorgia Lenzo 
Violoncello Jacopo Gianesini 
Musiche di Dohnányi, Beethoven, Françaix 
Ingresso gratuito

 

 14       Venerdì           Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AGOSTO         Ore 21.00 

E IL SUON DI LEI 
Gruppo d’archi dell’Orchestra Filarmonica Vittorio Calamani 
Violino solista e Maestro concertatore Federica Vignoni 
Musiche di Vivaldi, Respighi 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 15       Sabato            Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 
      AGOSTO         Ore 21.00 

TAU TRIO 
Violino Tommaso Santini 
Viola Giorgia Lenzo 
Violoncello Jacopo Gianesini 
Musiche di Dohnányi, Beethoven, Françaix 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 16       Domenica       Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AGOSTO         Ore 21.00 

ORCHESTRA FILARMONICA 
“VITTORIO CALAMANI” 
Concerto sinfonico 
Direttore Hossein Pishkar 
Musiche di Brahms, Dvořák 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it 
 
 

 23       Domenica       Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AGOSTO         Ore 21.00 

LA MUSICA DEL VENTO 
Orchestra di fiati  
Direttore Giovanni Ieie 
Ingresso gratuito, prenotazione obbligatoria su Eventbrite.it

7 agosto ore 18.00 | Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI TROMBONE 
Maestro Simone Maffioletti 
 
 
7 agosto ore 21.00 | Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI CORNO 
Maestro Gabriele Falcioni 
 
 
8 agosto ore 11.00 | Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI OBOE E OBOE BAROCCO 
Maestro Andrea Mion 
 
 
8 agosto ore 18.00 | Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI FLAUTO 
Maestro Matteo Evangelisti 
 
 
9 agosto ore 11.00 | Sala dell’Accademia, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI VIOLONCELLO 
Maestro Ulrike Hofmann 
 
 
11 agosto ore 21.00 | Chiesa di Santa Maria Assunta, Configni (RI) 

CONCERTO CLASSE 
DI CLARINETTO 
Maestro Simone Nicoletta
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The program 
 

 8    Saturday          Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AUGUST         9.00pm 

ROMBO D’ORO 
Brass group from the Orchestra Filarmonica Vittorio Calamani 
Director Simone Maffioletti 
Music by Byrd, Gabrieli, Delalande, Short, Morricone, Anderson 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 9    Sunday            Monegrappa park, Configni (RI) 
AUGUST         6.00pm 

PIZZ’N’ZIP 
Scenic concert for adults and children 
Violin, movement and singing Eleonora Savini 
Cello, movement and singing Federica Vecchio 
Directing and artistic direction Pietro Gaudioso 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 9    Sunday            Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
AUGUST         9.00pm 

OPERA POPz: BEETHOVEN 
Actress Elisabetta Raimondi 
Actor Stefano Iagulli 
Piano Emanuele Grigioni 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 10       Monday          San Giovanni Battista Church, Pereto (AQ) 
      AUGUST         9.00pm 

TAU TRIO 
Violin Tommaso Santini 
Viola Giorgia Lenzo 
Cello Jacopo Gianesini 
Music by Dohnányi, Beethoven, Françaix 
Free entry

 

 14       Friday             Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AUGUST         9.00pm 

E IL SUON DI LEI 
String group from the Orchestra Filarmonica Vittorio Calamani 
Solo violin and concert Master Federica Vignoni 
Music by Vivaldi, Respighi 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 15       Saturday         Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 
      AUGUST         9.00pm 

TAU TRIO 
Violin Tommaso Santini 
Viola Giorgia Lenzo 
Cello Jacopo Gianesini 
Music by Dohnányi, Beethoven, Françaix 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 16       Sunday           Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AUGUST         9.00pm 

ORCHESTRA FILARMONICA 
“VITTORIO CALAMANI” 
Symphonic Concert 
Director Hossein Pishkar 
Music by Brahms, Dvořák 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it 
 
 

 23       Sunday          Piazza XX Settembre, Configni (RI) 
      AUGUST         9.00pm 

LA MUSICA DEL VENTO 
Winds Orchestra 
Director Giovanni Ieie 
Free entry, reservation required on Eventbrite.it

August 7, 6.00pm | Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 

TROMBONE CLASS CONCERT 
Master Simone Maffioletti 
 
 
August 7, 9.00pm | Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 

HORN CLASS CONCERT 
Master Gabriele Falcioni 
 
 
August 8, 11.00am | Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 

OBOE AND BAROQUE OBOE 
CLASS CONCERT 
Master Andrea Mion 
 
 
August 8, 6.00pm | Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 

FLUTE CLASS CONCERT 
Master Matteo Evangelisti 
 
 
August 9, 11.00am | Sala dell’Accademia, Configni (RI) 

CELLO CLASS CONCERT 
Master Ulrike Hofmann 
 
 
August 11, 9.00pm | Santa Maria Assunta Church, Configni (RI) 

CLARINET CLASS CONCERT 
Master Simone Nicoletta
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Sabato 8 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Saturday 8th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

Musiche di 
Willam Byrd 
The Earl of Oxford’s March  
Giovanni Gabrieli 
Sonata Pian e Forte 
Canzona Septimi Toni a 8 n°2  
Michel Richard Delalande 
Symphonie pour les Soupers du Roi  
David Short 
A Salute to Henri the Great 
Bud e Terence 
Cinema all’Italiana  
Ennio Morricone 
Gabriel’s Oboe 
Nuovo Cinema Paradiso  
Leroy Anderson 
Bugler’s Holiday 
 
Direttore 
Simone Maffioletti 

Quarta edizione

Rombo d’oro 
Gruppo d’ottoni dell’Orchestra 
Filarmonica Vittorio Calamani
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Simone Maffioletti 
Dal 2014 trombonista del-
l’Orchestra Sinfonica di Lu-
cerna (Luzerner Sinfonie-
orchester), Svizzera. Nello 
stesso anno, sotto la guida 
di Ian Bousfield, ottiene il ti-

tolo di Master in Music Performance presso la 
Hochschule der Künste Bern (Berna, Svizzera), 
trascorrendo anche un semestre in Germania, 
come studente Erasmus, presso la Hochschu-
le für Musik Theater und Medien di Hannover 
(prof. Jonas Bylund).  
Nel 2012 ottiene il Diploma Accademico di II 
Livello presso l’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali della Valle d’Aosta (prof. Vincent Lepape 
e Stefano Viola) con votazione 110/110 cum 
laude et mentione; presso l’ISSM G. Donizetti 
di Bergamo si diploma invece nel 2008 (prof. 
Ermes Giussani).  
Dal 2010 al 2012 è stato membro della Or-
chester Akademie Ossiach, Austria, mentre 
la sua attività professionale lo vede esibirsi 
con le più importanti formazioni a livello ita-
liano (Teatro alla Scala di Milano, Orchestra 
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia in 
Roma, Orchestra Mozart Bologna, Teatro Re-
gio Torino, Teatro la Fenice di Venezia, Teatro 
Carlo Felice di Genova, Orchestra Haydn di 
Bolzano e Trento, Arena di Verona, Teatro Pe-
truzzelli di Bari).  
Nel 2006 risulta vincitore della Borsa di Stu-
dio “Lino Barbisotti”, così come della Borsa 
di Studio del Rotary Club di Bergamo, sem-

pre nello stesso anno. In qualità di docente, 
tiene nel 2015 un corso di tre giorni presso 
l’ISSM della Valle d’Aosta, su invito del prof. 
Stefano Viola.

Organico 
 
Trombe 
Pietro Sciutto  
Giuseppe Iacobucci 
Giorgio Baccifava 
 
Corni 
Stefano Berluti  
Lorenzo Valentini 
 
Tromboni 
Flavio Placidi  
Nicola Terenzi 
Francesco Trevisi 
 
Tuba 
Gabriele Contadini 
 

Questo particolare gruppo strumentale com-
posto esclusivamente da strumenti ad ottone, 
intende far conoscere le innumerevoli possi-
bilità tecniche e melodiche degli stessi, le cui 
sonorità perfettamente si adattano alla mu-
sica rinascimentale, a quella classica, ma an-
che alla musica moderna, alle colonne sono-
re di film e alla musica leggera. 
 
Il suggestivo programma, che spazia dalla 
musica rinascimentale a quella dei nostri gior-
ni, intende anche rendere omaggio al grande 
compositore Ennio Morricone, da poco scom-
parso, come a sottolineare l’eredità che ha la-
sciato nel nostro sentire.



Domenca 9 agosto 
Ore 18:00 
Parco Montegrappa 
Configni (RI) 
 
 
Sunday 9th August 
06:00pm 
Montegrappa Park 
Configni (RI)

Pizz’n’Zip 
Concerto scenico per grandi e piccini
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Violoncello, movimento e canto 
Federica Vecchio  
Violino, movimento e canto 
Eleonora Savini  
Musiche di 
Fauré, Biber, Glière, Kurtàg  
Regia e direzione artistica 
Pietro Gaudioso  
Consulente creativo 
Dan Tanson  
Regia e direzione artistica 
Pietro Gaudioso  
Arrangiamenti 
Eleonora Savini  
Costumi 
Rosamaria Francucci 
Elisabetta Dagostino  
Scenografia 
Andrea Sostero 
 
Una produzione del Lucerne Festival 
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Sinossi 
Un concerto sta per iniziare. Due figure en-
trano fiere di esibirsi per il proprio pubblico. 
Con loro, su scena, un microfono e uno strano 
pedale capace di registrare i suoni e accom-
pagnare i musicisti: una loop station. Ogni co-
sa però, prima ancora di questa, può essere 
strumento: fanno musica le zip, i bottoni, gli 
stessi passi delle concertiste mentre entrano 
in scena. È così che a poco a poco, le due ra-
gazze iniziano a conquistare spazio e pubbli-
co. A prima vista sembra complicato distin-
guerle: la loro divisa è la stessa, stessi i co-
lori, entrambe cantano. L’unica chiara diffe-
renza è negli strumenti che suonano: una ha 
un violino e una un violoncello. Pian piano, 
molte altre differenze verranno allo scoperto 
durante questo rocambolesco concerto: il lo-
ro stile, i loro scopi e le loro passioni, spesso 
totalmente in contrasto. Sebbene in un primo 
momento queste differenze sembrino com-
promettere il loro rapporto, grazie proprio al-
la magia della musica e alla voglia di suonare 
assieme, ognuna di esse ritrova l’altra e se ne 
arricchisce, permettendo al concerto di chiu-
dersi in totale armonia.  
Il terzo personaggio, il pedale della loop sta-
tion, è parte solida della drammaturgia: la 
musica nella modernità è creata da macchine, 
che sembrano a volte prendere il sopravvento 
e “sminuire” l’individuo nella sua unicità. Tut-
tavia la facile accessibilità alla musica di ogni 
tipo proprio grazie alla tecnologia permette ai 
giovani di oggi di venire continuamente stimo-

lati e di arricchire il proprio panorama musi-
cale, composto da scelte profondamente per-
sonali. In questo senso, la macchina offre una 
vasta gamma di stili e di interpretazioni tutte 
valide e interessanti, dalla classica, al charle-
ston, fino al rock‘n’roll. Potremmo dire che 
oggi non esiste più una distinzione tra generi 
musicali superiori o inferiori: la musica è tan-
ta e diversa, ogni genere ha i suoi codici e il 
suo personale fascino di cui godere.  
 
 
La diversità può esistere anche quando 
due persone sembrano simili da fuori.  
Guidati dalle note del violoncello e del violino, 
potremo sperimentare come due caratteri  
si rivelano e si intrecciano, e quanto  
questa scoperta può essere divertente! 

Il teatro musicale 
Il teatro musicale scenico è una moderna fu-
sione tra musica e teatro e in questo caso 
anche fra danza e canto: le due performer 
oltre ad interpretare con i loro strumenti 
brani di ogni genere musicale, recitano, can-
tano e ballano mostrando come ogni idea, 
ogni intenzione e ogni scopo possano essere 
espressi chiaramente senza bisogno di ag-
giungere parole. Un virtuosismo, reso con 
ironia e leggerezza, che permette a qualsiasi 
spettatore, ancor più ai bambini, di godere 
appieno dell’esecuzione dal vivo di brani che 
potrebbero normalmente risultare di difficile 
ascolto, e di vivere quindi in prima persona 
l’immenso mondo di emozioni e sfumature 
che la musica sa offrire. Lo spettacolo è sta-
to concepito per essere presentato e insce-
nato dalle sale di concerto ai teatri, ma gra-
zie alla sua struttura tecnica leggera può es-
sere esposto presso gli edifici scolastici. È 
aperto a pubblico composto da classi o fa-
miglie. Pietro Gudioso è nato a Roma ma re-
sidente a Bruxelles, è coreografo, interprete 
e regista. La sua passione per la danza e il 
linguaggio del corpo proviene da una lunga 
tradizione artistica. Ha iniziato ad esplorare 
la pittura e la fotografia, fino alle arti circen-
si, rendendosi co-fondatore di uno spazio 
per incontri artistici. Ha condiviso il suo en-
tusiasmo viaggiando per l’Europa creando 
spettacoli musicali per bambini: Goldmäd-
chen, Senegalliarde, Pizz'n'Zip (Lucerne Fe-
stival), Schnik, Schnak, Bremen Stadtmusi-

kanten, Aqualina, Terranova, Biancaneve, Fo-
resta (Philharmonie Luxembourg), Somnia 
(Elbphilharmonie Hamburg). Possibile lega-
re alla performance (precedentemente o in 
seguito), piccoli atelier musicali pedagogici 
in cui gli attori si incontrano e interagiscono 
direttamente con il loro pubblico. 
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Eleonora Savini 
Si è diplomata presso il Conservatorio di San-
ta Cecilia in Roma con il massimo dei voti e ha 
conseguito il Master of Arts in Music Perfor-
mance presso il Conservatorio della Svizzera 
Italiana (Lugano). Il suo eclettismo ed entu-
siasmo verso tutte le arti e i diversi generi mu-
sicali l’hanno spinta a dedicarsi ad una carrie-
ra full-time nel teatro musicale: ha debuttato 
con Heroïca (vincitore del premio Junge Ohren 
Preis 2014), a seguire Goldmädchen, entrambi 
produzione del Lucerne Festival, Domande in 
Teatro Dimitri (Verscio), Senegalliarde e Pizz'-
n'Zip (Lucerne Festival 2018/2019), Voci di Not-
te (Compagnia Teatro Daruma), Foresta (Phil-
harmonie Luxembourg). Ha collaborato con 
Musica- Impulscentrum voor Musiek (Neer-
pelt), e partecipato allo sviluppo dell’Atelier 
Babelut Parcours, per bambini dagli 0 ai 3 an-
ni. I suoi show sono in continua diffusione nel-
le più importanti sale da concerto europee 
(KKL Luzern, Elbphilharmonie Hamburg, 
Philharmonie Luxembourg, Wiener Konzer-
thaus, Kölner Philharmonie). 

Federica Vecchio 
Ha studiato al Conservatorio di Santa Cecilia 
di Roma con il Maestro F. Strano e si è diplo-
mata presso il Conservatorio di Perugia F. 
Morlacchi nel settembre 2007, sotto la guida 
del Maestro M. Damiani. Ha conseguito anche 
un Master in Classical String Performances 
con l’ungherese Maestro Ferenz Szucs. Ha 
collaborato con numerose orchestre, ensem-
ble cameristici e spettacoli teatrali. Fra gli altri, 
è membro del quartetto femminile Shararè e 
dell’ottetto di violoncelli Edone. Attualmente 
lavora in differenti realtà musicali, dal classico 
al bossa nova, dall’improvvisazione contempo-
ranea al teatro musicale fino anche alle rock 
band. Con Marzia Ricciardi e Dosto ha fondato 
un nuovo trio teatrale/musicale, Musicomici, 
riscuotendo grande successo in Italia’s Got Ta-
lent 2013 e portando il proprio show, Allegro 
con Trio, in vari teatri italiani. La musica, come 
il teatro, è per lei un continuo flusso di nuove 
idee e progetti, passione e dedizione. 

Pietro Gaudioso 
Nato a Roma ma residente a Bruxelles, è co-
reografo, interprete e regista. La sua passio-
ne per la danza e il linguaggio del corpo pro-
viene da una lunga tradizione artistica. Ha ini-
ziato ad esplorare la pittura e la fotografia, fi-
no alle arti circensi, rendendosi co-fondatore 
di uno spazio per incontri artistici. Ha condi-
viso il suo entusiasmo viaggiando per l’Euro-
pa creando spettacoli musicali per bambini: 
Goldmädchen, Senegalliarde, Pizz’n’Zip (Lucer-
ne Festival), Schnik, Schnak, Bremen Stadtmu-
sikanten, Aqualina, Terranova, Biancaneve, Fo-
resta (Philharmonie Luxembourg), Somnia 
(Elbphilharmonie Hamburg). 
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Domenca 9 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Sunday 9th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

OPERA POPz: Beethoven
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Attrice 
Elisabetta Raimondi  
Attore 
Stefano Iagulli  
Pianoforte 
Emanuele Grigioni
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OPERA POPz 
È il format teatrale ideato dalla Compagnia 
Iagulli-Raimondi che porta le grandi storie 
dell’Opera Lirica verso un pubblico ampio e 
variegato, nelle piazze e nelle strade, proprio 
lì dove il teatro non arriva, proprio lì dove ce 
n’è più bisogno. 
Quest’anno però, in occasione dei 250 anni 
dalla nascita, ci siamo voluti cimentare nel 
raccontare la vita travagliata e appassionante 
di uno dei più grandi compositori e Maestri di 
tutti tempi: Ludwig Van Beethoven. Per gli 
amici, Lulù. 
Racconteremo i successi e gli insuccessi del 
Maestro, ascolteremo la sua musica eseguita 
dal vivo e soprattutto vi racconteremo i gossip 
più succosi intorno alla sua figura. 
Perché come disse Oscar Wilde: la Storia è 
solo pettegolezzo!

Elisabetta  
Raimondi Lucchetti 
Nasce a Milano il 13 aprile 
1992. Inizia a recitare da 
giovanissima nella com-
pagnia amatoriale Teatro 
Sant’Andrea, frequentando 

poi corsi più approfonditi tenuti da Marco 
Pernich (Associazione Teatro Novecento) e 
Christian Poggioni. Insieme a quest’ultimo e 
ad alcuni allievi dell’Università Cattolica fon-
da la compagnia Kerkis – Teatro Antico in 
scena, specializzata nell’allestimento di ope-
re dal repertorio greco e latino. Nel 2014 vie-
ne ammessa alla Civica Accademia d’Arte 
Drammatica Nico Pepe di Udine e ottiene il 
diploma nel novembre 2017. 
Dal 2018 lavora con la compagnia Scena Ver-
ticale, con cui debutta nel maggio 2018 con lo 
spettacolo per teatro ragazzi Il diario di Adamo 
ed Eva, e con la compagnia Enrico Lombardi 
– Quinta Parete, mettendo in scena nel gen-
naio 2019 lo spettacolo Una lacrima di Vov. 
Parallelamente, porta avanti progetti perso-
nali: approfondisce l’interesse per il teatro di 
narrazione, scrivendo il suo primo monologo 
sotto la guida di Laura Curino e Francesco 
Niccolini, e per la Commedia dell’Arte, vin-
cendo nell’aprile 2019 il premio I Giovani e la 
Commedia dell’Arte.

Stefano Iagulli 
Nasce a Foggia e si trasfe-
risce a Milano all’età di un-
dici anni.  
Dopo la Laurea triennale in 
Mediazione linguistica e 
culturale all’Università de-

gli Studi di Milano, viene ammesso alla Civica 
Accademia d’Arte Drammatica Nico Pepe di 
Udine e ottiene il diploma nel novembre 2017.  
Studia con importanti Maestri italiani e inter-
nazionali, tra cui: Eimuntas Nekrosius, Marco 
Sgrosso, Elena Bucci, Arturo Cirillo, Ferruc-
cio Soleri, Carlo Boso, Fausto Paravidino, Ca-
rolyn Carlson, Juri Alschitz e altri.  
Nel 2018 debutta all’Odin Teatret di Eugenio 
Barba con lo spettacolo Pagliacci della com-
pagnia Linee Libere mentre con la sua com-
pagnia debutta al PODIUM FESTIVAL di Mo-
sca con lo spettacolo A little party never kil-
led nobody.  
Nel 2019 entra a far parte della compagnia 
Turnée da Bar, con la quale porta in scena Mac-
beth con la regia di Riccardo Mallus. Nello 
stesso anno prende parte allo spettacolo L’ospi-
te, regia Daniel Gol, prod. Teatro delle Briciole. 
Il 2019 è anche l’anno del suo primo monolo-
go (Vincenzo) scritto, interpretato e diretto (in-
sieme alla collega Elisabetta Raimondi Luc-
chetti) con il quale vince la Menzione Speciale 
al Premio Giovani Realtà del Teatro.

Emanuele Grigioni,  
pianoforte 
Si avvicina al mondo della 
musica iniziando a studiare 
il pianoforte all’età di sei 
anni; ad undici si iscrive al-
l’Istituto Superiore di Studi 

Musicali Giulio Briccialdi di Terni dove, sotto la 
guida del Maestro Angelo Pepicelli, si diploma 
nel 2008 con il massimo dei voti, lode e men-
zione speciale e dove, nel 2010, consegue il di-
ploma di II livello con il punteggio di 110 e lode.  
Nel mese di giugno 2013, sotto la guida dei 
Maestri Sergio Perticaroli e Stefano Fiuzzi, 
consegue, col massimo dei voti, il diploma 
presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Ha debuttato in veste di solista nel 2001 e da 
quel momento svolge un’intensa attività con-
certistica sia in recital solistici, sia in concerti 
con orchestra. Nel mese di dicembre 2013 
tiene, insieme al musicologo Antonio Rosta-
gno, un concerto-conferenza sulla sonata op. 
110 di Beethoven per conto dell’Associazione 
Filarmonica Umbra.  
È insegnante di pianoforte e tastiere presso 
la scuola di musica Sintonie di Terni. 
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Lunedì 10 agosto 
Ore 21:00 
Piazza Maccafani 
Pereto (AQ) 
 
 
Monday 10th August 
09:00pm 
Piazza Maccafani 
Pereto (AQ)

Quarta edizione

Musiche di 
Ernő Dohnányi 
dalla Serenata per trio d’archi in Do maggiore, 
op. 10 (1902)  
Marcia: allegro  
Tema con variazioni: andante con moto  
Rondò: allegro vivace   
Ludwig van Beethoven 
Trio per archi in do minore, op. 9 n. 3 (1798)  
Allegro con spirito  
Adagio con espressione  
Scherzo – Allegro e molto vivace  
Finale – Presto  
Jean Françaix 
Trio per archi (1933) 
Allegretto, vivo 
Scherzo, vivo 
Andante 
Rondò, vivo 

Tau Trio 
Tommaso Santini, violino 
Giorgia Lenzo, viola 
Jacopo Gianesini, violoncello

Festival della Piana del Cavaliere
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Note di sala 
 
...melius deficere quam abundare...? 
 
La tentazione è forte, quando si considera la 
formazione del Trio d’archi, di pensare a una 
sorta di “quartetto senza un violino”. E d’al-
tronde il dipanarsi dell’opera di molti compo-
sitori (tra cui quelli in programma oggi) ci da-
rebbe ragione, avendolo essi impiegato come 
trampolino di lancio preparatorio prima di af-
frontare il genere aulico per eccellenza del 
Quartetto d’archi. 
Fu così per Ludwig van Beethoven, che pri-
ma di darsi alla composizione dei celeberri-
mi 6 quartetti dell’op.18 si dedicò per ben tre 
volte al Trio per archi, in un crescendo di pa-
dronanza compositiva, formale e stilistica 
coronato dai tre Trii dell’op.9, composti nel 
biennio 1797-98. 
Lo stesso può dirsi di Ernő Dohnányi, che pur 
avendo già dato alle stampe pochi anni prima 
un Quartetto, segnò con la Serenata per Trio 
d’archi del 1902 la conquista di una voce com-
positiva personale, convogliata negli anni 
successivi, tra le altre cose, in due meravi-
gliosi Quartetti. 
Infine Jean Francaix, che avendo tastato il 
terreno nel 1933 con il suo Trio à cordes com-
pose negli anni seguenti una decina brani ca-
meristici da 4 a 9 esecutori, per la maggior 
parte comprendenti strumenti a fiato ma tra 
cui compare, immancabilmente, un Quartet-
to per archi. 

Viene da chiedersi allora: perché scegliere di 
dare spazio al Trio per archi - un genere per 
sua stessa natura ancillare, minore rispetto a 
un “di più” venturo? Semplicemente perché 
nonostante la loro natura e funzione prepara-
toria, molti di questi trii (e certamente i brani 
in programma quest’oggi) sono in sé e per sé 
dei capolavori: 
 
• la Serenata op.10 è traboccante di energia 

- a tratti solare ed estroversa (come nei 
movimenti estremi), a tratti interiore e 
sensuale (come nel tema con variazioni), 
sempre rinnovata nel continuo flusso di 
idee musicali, tra cui alcune delle più im-
mediatamente “parlanti” che Dohnanyi 
abbia composto; 

• il Trio op.9-3 è uno degli esempi più intensi 
e sinceri del “do minore” beethoveniano - 
la tempestosità delle idee melodiche e rit-
miche che lo popolano, e la cogenza del lo-
ro inseguirsi nel respiro compatto della for-
ma ce lo fanno affiancare ad altri celebri 
brani in do minore quali la Sonata “Pateti-
ca”, la Quinta Sinfonia, il terzo Concerto per 
Pianoforte; 

• il Trio à cordes colpisce per la costante in-
venzione strumentale e armonica, quasi 
una sorta di caleidoscopio sonoro, e nel 
suo virtuosismo coloristico (profondamen-
te debitore del tardo impressionismo fran-
cese) è capace di esprimere un’affilatissi-
ma ironia come un senso di profonda esta-
si contemplativa. 

Più in generale però, l’universo sonoro del Trio 
d’archi, per quanto vicino a quello del Quartet-
to, si distingue per un suo equilibrio personale: 
proprio in virtù di quel “pezzo mancante”, esso 
oscilla costantemente tra pienezza e rarefa-
zione, tra unione e separazione delle sue com-
ponenti; e là dove i compositori di diverse epo-
che e sensibilità abbiano saputo riconoscere e 
mettere a frutto queste qualità, noi all’ascolto 
ritroviamo il fascino unico di questa formazio-
ne, e del repertorio a lei dedicato. 
 

J. Gianesini
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Tommaso Santini, violino 
Nato a Trento, si diploma con lode in entrambi 
i livelli accademici, rispettivamente a Bolzano 
sotto la guida di Marco Bronzi e a Torino, gra-
zie a una borsa di studio De Sono, con Sergio 
Lamberto per la cui classe svolge attualmente 
l’attività di assistente. Si sta perfezionando dal 
2017 con Ilya Grubert e Eliot Lawson e ha fre-
quentato corsi e masterclasses con Lukas Ha-
gen, Dora Schwarzberg e Yaïr Kless. Sta ap-
profondendo lo studio delle tecniche di improv-
visazione e jazz presso il Centre des Musiques 
Didier Lockwood (Francia). È prima parte 
nell’Orchestra Giovanile Italiana nel 2015 e 
2016; nel 2015 fa parte dell’Orchestre Francais 
des Jeunes. Ha vinto l’audizione, presieduta da 
Riccardo Muti, per l’Orchestra Cherubini con 
cui partecipa a tournée in Italia e all’estero. 
Collabora con il Teatro Regio di Torino, con la 
Filarmonica TRT, con l’Orchestra Filarmonica 
di Torino, con il Colibrì Ensemble di Pescara. 
È spalla dei secondi violini dell’Orchestra Fi-
larmonica “V. Calamani”. 

Giorgia Lenzo, viola 
Si è diplomata in violino con il massimo dei vo-
ti nel 2016 sotto la guida di Umberto Fantini al 
Conservatorio di Torino, dove frequenta ora 
l’ultimo anno di biennio di viola con Mauro Ri-
ghini, dopo aver studiato anche con Giacomo 
Agazzini e Simone Briatore. Contemporanea-
mente frequenta il corso “Obiettivo Orchestra” 
tenuto dalle prime parti della Filarmonica TRT 
presso la scuola di alto perfezionamento di 
Saluzzo. Ha collaborato con l’Orchestra Filar-
monica del Piemonte, con l’orchestra “Sai 
Symphony” (India), con il Festival della musica 
di Lleida (Spagna), con gli Archi De Sono, l’Ac-
cademia Maghini e con l’Orchestra Filarmo-
nica di Torino. Dal 2015 la sua attività princi-
pale è stata, come violista, la musica da ca-
mera. Ha fatto parte del trio d’archi Trio Astra, 
con il quale ha ottenuto la borsa di studio CRT 
e ha suonato al Festival di Lubiana, ed è stata 
membro del Quartetto Echos, con il quale ha 
ottenuto il Premio “Franco Abbiati” - Premio 
“A.Farulli” ed.2016, il Primo premio assoluto 
al concorso di musica da camera “Gasparo da 
Salò” ed il Secondo premio al concorso nazio-
nale per quartetti d’archi “Sergio Dragoni“. 

Jacopo Gianesini, violoncello 
Avviati da giovanissimo gli studi musicali 
presso l’Accademia Suzuki cittadina, Jacopo 
Gianesini si diploma a 19 anni in violoncello 
presso il Conservatorio “G. Verdi” di Torino, 
con il massimo dei voti. In seguito, sostenuto 
da una borsa di studio biennale della “De So-
no - Associazione per la Musica“, frequenta 
un Master in Music Performance in Svizzera 
sotto la guida di Johannes Goritzki, celebrato 
didatta erede della scuola violoncellistica di 
Pau Casals, Andrè Navarra e Gaspar Cassa-
dò, grandissimi del primo ‘900. Tornato infine 
a Torino, prosegue la propria formazione con 
un Biennio di Musica d’Insieme nella classe 
del Maestro Claudia Ravetto, di cui da tre anni 
è peraltro assistente. Interessato a tutti gli 
aspetti del linguaggio musicale da sempre lo 
accompagna una sincera curiosità per la teo-
ria, la storia, l’estetica della musica; il suo più 
grande e mai interrotto amore, però, è per la 
musica da camera. 



95

Venerdì 14 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Friday 14th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

Quarta edizione

Musiche di 
Antonio Vivaldi 
Le quattro stagioni  
Ottorino Respighi 
Antiche arie e danze per liuto, terza suite 
 
Violino solista  
e Maestro concertatore  
Federica Vignoni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

E il suon di lei 
Gruppo d’archi dell’Orchestra  
Filarmonica Vittorio Calamani

Festival della Piana del Cavaliere

Concerto realizzato  
grazie al contributo di
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Antonio Vivaldi 
Le quattro stagioni 
 
La primavera 
Allegro 
Largo 
Danza pastorale: Allegro 
 
L’estate 
Allegro non molto. Allegro 
Adagio 
Presto 
 
L’autunno 
Allegro 
Adagio 
Allegro 
 
L’inverno 
Allegro non molto 
Largo 
Allegro

Tra questi pochi e deboli Concerti  
troverà le Quattro Stagioni 
 
Forse Antonio Vivaldi non immaginava, al mo-
mento di scrivere queste parole nella lettera 
dedicatoria al conte boemo Wenzel von Mor-
zin in occasione della prima pubblicazione 
dell’op. VIII (Le Cène, Amsterdam, 1725), qua-
le fama imperitura gli avrebbero reso quei 
“deboli” Concerti. 
Nell’edizione - che esce suddivisa in parti se-
parate come era consuetudine per una im-
mediata pratica esecutiva - la musica è ac-
compagnata da quattro “sonnetti dimostrati-
vi” in chiara funzione didascalica (sottolineata 
dallo stesso Vivaldi nella prefazione: “essen-
do queste accresciute, oltre li Sonetti con una 
distintissima dichiaratione di tutte le cose, 
che in esse si spiegano”). 
La qualità poetica non è particolarmente alta 
e tutto lascia pensare che siano stati scritti 
da Vivaldi stesso o da un suo collaboratore 
al fine di agevolare la “comunicazione” del 
linguaggio musicale all’ascoltatore (vedi P. 
Everett, Vivaldi. Le Quattro Stagioni e gli altri 
concerti dell’Opera Ottava, Venezia, Marsilio, 
1999). Si trattò evidentemente di una intui-
zione geniale, che a posteriori potremmo 
giudicare come una riuscitissima operazione 
di “marketing” musicale. 
Il ciclo si apre in maniera gioiosa e luminosa 
con La primavera (Concerto n. 1 in mi mag-
giore RV 269): il tema iniziale (Allegro con il 
motto “Giunt’è la Primavera”) - che funge da 

ritornello (già utilizzato peraltro da Vivaldi 
nella breve Sinfonia di apertura del Giustino 
nel quale è associato emblematicamente 
all’apparizione della dea Fortuna) - ha la ver-
ve della spensierata danza di corte interrotta 
di volta in volta dal canto degli uccelli o dai 
nuvoloni all’orizzonte resi dagli squarci soli-
stici del violino. 
Il movimento lento (Largo con il motto “Il ca-
praro che dorme”), dal carattere misterioso e 
malinconico, riecheggia, con gli archi di sot-
tofondo, il dolce fruscio delle piante; ma con 
la “Danza pastorale” finale l’atmosfera torna 
ad essere ritmica ed effervescente, come si 
conviene alla più promettente delle stagioni.

Sonetto La primavera 
 
Giunt’è la Primavera e festosetti 
la salutan gl’augei con lieto canto, 
e i fonti allo spirar de’ Zeffiretti 
con dolce mormorio scorrono intanto: 
 
vengon coprendo l’aer di nero manto e lampi, 
e tuoni ad annuntiarla eletti 
indi tacendo questi, gl’augelletti 
tornan di nuovo al loro canoro incanto: 
 
e quindi sul fiorito ameno prato 
al caro mormorio di fronde e piante 
dorme ‘I caprar col fido can a lato. 
 
Di pastoral zampogna al suon festante 
danzan ninfe e pastor nel tetto amato 
di primavera all’apparir brillante.

E il suon di lei Configni



Ne L’autunno (Concerto n. 3 in fa maggiore RV 
293) è l’uomo a tornare protagonista nel go-
dersi i frutti del suo lavoro: il raccolto, il vino, 
la selvaggina. E quindi può divertirsi (Allegro 
iniziale con il “Ballo e canto dei villanelli”), può 
lasciarsi andare agli eccessi (“L’ubriaco”), può 
sprofondare in un meritato e “sudato” riposo 
(Adagio molto - “Dormienti ubriachi”), e può 
anche dimostrare la propria gagliardia (Alle-
gro - “La caccia”).

Sonetto L’autunno 
 
Celebra il vilanel con balli e canti 
del felice raccolto il bel piacere 
e del liquor di Bacco accesi tanti 
finiscono col sonno il lor godere. 
 
Fa ch’ogn’uno tralasci e balli e canti 
l’aria che temperata dà piacere, 
è la stagion ch’invita tanti e tanti 
d’un dolcissimo sonno al bel godere. 
 
I cacciator alla nov’alba a caccia 
con corni, schioppi, e cani escon fuore, 
fugga la belva, e seguono la traccia; 
 
già sbigottita, e lassa al gran rumore 
de’ schioppi e cani, ferita minaccia 
languida di fuggir, ma oppressa muore.
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Di tutti i Concerti del ciclo, L’estate (Concerto 
n. 2 in sol minore RV 315) è quello che più si 
presta ad essere considerato nel suo com-
plesso, senza distinzione nei vari movimenti: 
da una parte la tonalità unificante (sol minore) 
e dall’altra la progressione degli stadi emo-
zionali (dalla “Languidezza per il caldo” al “Ti-
more dei lampi e dei tuoni” fino al “Tempo im-
petuoso d’estate”), conducono l’ascoltatore ad 
un climax di sensazioni assolutamente coin-
volgenti ed esaltanti, rese dalla scrittura mu-
sicale con effetti quasi “visibili”.

Sonetto L’estate 
 
Sotto dura stagion dal sole accesa 
langue l’huom, langue ‘l gregge, ed arde il pino; 
scioglie il cucco la voce, e tosto intesa 
canta la tortorella e ‘l gardelino. 
 
Zeffiro dolce spira, ma contesa 
muove Bora improviso al suo vicino; 
e piange il pastorel, perché sospesa 
teme fiera borasca, e ‘l suo destino: 
 
toglie alle membra lasse il suo riposo 
il timore de’ lampi, e tuoni fieri 
e de mosche, e mosconi il stuol furioso! 
 
Ah che purtroppo i suoi timor son veri 
tuona e fulmina il ciel e grandinoso 
tronca il capo alle spiche e a’ grani alteri.
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Ottorino Respighi 
Antiche arie e danze per liuto, terza suite 
Trascrizione libera per Orchestra d’archi 
 
Italiana - Andantino (Ignoto) 
Arie di corte - Andante cantabile 
(Jean-Baptiste Besard) 
Siciliana - Andantino (Ignoto) 
Passacaglia - Maestoso. Vivace  
(Ludovico Roncalli)

Le Antiche arie e danze per liuto di Ottorino Re-
spighi sono una partitura emblematica di una 
delle principali tendenze della musica italiana 
del Novecento, quella alla riscoperta della 
secolare tradizione strumentale italiana. Tale 
tendenza ha motivazioni complesse; per tutto 
il secolo scorso il melodramma era stato il 
principale campo d’azione dei musicisti ita-
liani, e questo fenomeno, pur nella sua im-
portanza, aveva portato alla provincializzazio-
ne della musica italiana rispetto alle espe-
rienze europee. Fu il desiderio di donare nuo-
vo impulso alla musica italiana che spinse i 
principali esponenti della cosiddetta “gene-
razione del 1880” - Pizzetti, Malipiero, Casel-
la, oltre a Respighi, giunti a maturità dopo la 
Grande Guerra - a troncare i rapporti col pas-
sato recente e a ricercare nuova linfa nelle 
partiture del Sei e Settecento. 
Per alcuni compositori un simile orientamen-
to tendeva ad inserire la musica italiana fra 
le due guerre nel filone europeo del Neoclas-
sicismo. Per Ottorino Respighi invece, operi-
sta e autore di poemi sinfonici, il ritorno al 
passato si configura come la ricerca di nuove 
risorse coloristiche per la propria sensibilità 
decorativa e decadente. Le tre Suite di Antiche 
arie e danze per liuto non si propongono alcun 
intento filologico; esse vogliono invece ricrea-
re in uno spirito attualizzato una selezione di 
brevi brani rinascimentali, donando loro, con 
risultati estetizzanti, una veste strumentale 
ricercata e preziosa, ispirata dal raffinato gu-
sto timbrico di Respighi, dalle sue straordina-
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La sensazione dell’arrivo dell’Inverno (Concer-
to n. 4 in fa minore RV 297) è dato da un incipit 
privo di melodia, caratterizzato da aspre dis-
sonanze: un’articolazione secca che si scio-
glie nervosamente nelle sembianze della furia 
del vento e del gelo delle membra (Allegro 
non molto - “Agghiacciato tremar orrido vento 
- Correr e batter i piedi”). Ma ecco il calore di 
un riparo (Largo - “La gioia del focolare - Fuori 
piove”): una serena melodia di “benvenuto” ci 
conforta mentre le gocce di pioggia (descritte 
con i pizzicati dei violini) rimbalzano lontane. 
Fuori la musica “scivola” sul ghiaccio (Allegro 
finale) ed è in balia dei venti ma nonostante il 
freddo continua con i suoi ritmi, i suoi giochi e 
la sua capacità di stupire.

Sonetto L’inverno 
 
Agghiacciato tremar tra nevi algenti 
al severo spirar d’orrido vento 
correr battendo i piedi ogni momento; 
e per soverchio gel battere i denti; 
 
passar al foco i di’ quieti e contenti 
mentre la pioggia fuor bagna ben cento 
caminar sopra ‘l ghiaccio, e a passo lento 
per timor di cader girsene intenti: 
 
gir forte, sdruzzolar, cader a terra 
di nuovo ir sopra ‘l giaccio e correr forte 
sin ch’il giaccio si rompe, e si disserra; 
 
sentir uscir dalle ferrate porte 
Sirocco, Bora e tutti i venti in guerra 
quest’è ‘l verno, ma tal, che gioja apporte.
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radiofonica su RAI Radio3.  
Dopo diverse collaborazioni con orchestre ba-
rocche, sinfoniche e presso Enti lirici, nel 2008 
viene selezionata dall’Accademia Filarmonica 
di Bologna per frequentare i corsi dell’Acca-
demia dell’Orchestra Mozart. In seguito, entra 
a far parte dell’Orchestra Mozart diretta da 
Claudio Abbado, con cui si è esibita nella 
maggiori sale italiane ed europee con musici-
sti quali Martha Argerich, Jacques Zoon, Radu 
Lupu, Giuliano Carmignola, Isabelle Faust.  
Nel 2008 fonda il Quartetto Mirus col quale, 
dopo aver ottenuto una Residenza al Festival 
“Autunno Musicale” di Como, debutta al Bo-
logna Festival 2009. In seguito viene invitata 
da Walter Levin a seguire i master presso la 
Hochschule di Basilea e da Oliver Wille pres-
so la Hochschule di Hannover. Il quartetto 
viene premiato al Concorso Internazionale “G. 
Papini” di Camaiore, vince il bando “REC & 
PLAY” indetto dal CIDIM di Roma per parte-
cipare al programma “Nuove carriere”, e nel 
2011 ottiene un importante riconoscimento al 
Concorso Internazionale di musica da camera 
“B. Pergamenschikow” presso la Hochschule 
“H. Eisler” di Berlino.  
Ha all’attivo incisioni per Amadeus e Harmo-
nia Mundi, è stata invitata a suonare in diretta 
radiofonica per la NDR Radio Tedesca ed ha 
registrato colonne sonore per il cinema. 

Organico 
 
Violini I 
Federica Vignoni 
Elena Nunziante 
Alessandro Pensa 
Gabriella Marchese 
  
Violini II 
Tommaso Santini 
Flavia Succhiarelli 
Alberta Giannini 
  
Viole 
Giorgia Lenzo 
Virginia Rosini 
  
Violoncelli 
Simone De Sena 
Jacopo Gianesini 
  
Contrabbasso 
Nicola Bassan 
  
Clavicembalo 
Filippo Proietti 
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rie capacità di orchestratore. La terza Suite, 
concepita per la sola orchestra d’archi, si di-
vide in quattro movimenti: l’Italiana è una gar-
bata e composta melodia di anonimo, le Arie 
di corte sono una breve antologia di canzoni 
francesi, aperte e chiuse dallo stesso brano e 
con un riflessivo “Lento” in posizione centrale; 
seguono una Siciliana, anch’essa anonima, dal 
carattere pastorale e infine la Passacaglia di 
Ludovico Roncalli, un tema maestoso e carat-
teristico arricchito da severe variazioni.

Federica Vignoni 
È nata a Pescara nel 1983. 
Incomincia lo studio del vio-
lino all’età di nove anni sot-
to la guida di M. Ferraris, 
proseguendo gli studi con 
F.Mezzena e diplomandosi 

presso il Conservatorio “L.D’Annunzio” di Pe-
scara nel 2001 con il massimo dei voti, la lode 
e una menzione speciale.Nel 2002 ha fre-
quentato le Masterclass presso l’Accademia 
Musicale Pescarese e l’Accademia “W. Stauf-
fer” di Cremona con S. Accardo. Contempora-
neamente, ha seguito i corsi internazionali di 
perfezionamento di Locarno-Ascona in Sviz-
zera. In questo periodo, ha studiato con mu-
sicisti quali G. Carmignola e F. Manara.  
Dopo aver vinto diversi concorsi nazionali ed 
internazionali, quali la “Rassegna Internazio-
nale Filologica Città di Norcia”, i concorsi “Ro-
vere d’Oro” di S. Bartolomeo al Mare e “Città 
di Vittorio Veneto”, nel 2002 ha vinto le audi-
zioni della EUYO - European Union YouthOr-
chestra, suonando sotto la guida di B. Haitink. 
Nel 2003 ha incominciato una collaborazione 
con la Federazione CEMAT di Roma, nell’am-
bito del Progetto SIXE (Suono Italiano per 
l’Europa), col quale si è esibita come solista 
e come Primo violino in diverse formazioni 
cameristiche in Italia ed Europa. 
Come solista, si è esibita in duo col pianoforte 
ed ha interpretato il “Ciclo astrale” per violino 
e nastro magnetico di Michelangelo Lupone, 
la cui esecuzione è stata trasmessa in diretta 
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Sabato 15 agosto 
Ore 21:00 
Chiesa di Santa Maria Assunta 
Configni (RI) 
 
 
Saturday 15th August 
09:00pm 
Santa Maria Assunta Church 
Configni (RI)

Quarta edizione

Musiche di 
Ernő Dohnányi 
dalla Serenata per trio d’archi in Do maggiore, 
op. 10 (1902)  
Marcia: allegro  
Tema con variazioni: andante con moto  
Rondò: allegro vivace   
Ludwig van Beethoven 
Trio per archi in do minore, op. 9 n. 3 (1798)  
Allegro con spirito  
Adagio con espressione  
Scherzo – Allegro e molto vivace  
Finale – Presto  
Jean Françaix 
Trio per archi (1933) 
Allegretto, vivo 
Scherzo, vivo 
Andante 
Rondò, vivo 

Tau Trio 
Tommaso Santini, violino 
Giorgia Lenzo, viola 
Jacopo Gianesini, violoncello
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Domenica 16 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Sunday 16th August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

Musiche di 
Antonín Dvořák (1841-1904) 
Serenata op. 44 
Moderato quasi marcia 
Minuetto: Tempo di minuetto - Trio: Presto 
Andante con moto 
Finale. Allegro molto  
Johannes Brahms (1833-1897) 
Serenata n. 2 op. 16 
Allegro moderato 
Scherzo. Vivace. Trio 
Adagio non troppo 
Quasi Menuetto. Trio 
Rondò. Allegro 
 
Direttore 
Hossein Pishkar

Orchestra Sinfonica 
“Vittorio Calamani” 
Concerto sinfonico
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Note di sala 
Quando, poco più che trentenne, il composi-
tore cèco scrisse nel 1875 una prima Serenata 
per archi (l’op. 22) il suo modello non era certo 
Mozart. Era semmai, a distanza, il Brahms 
delle due Serenate op. 11 e op. 16. 
A suggestioni romantico-elegiache può infatti 
essere ricondotta l’atmosfera malinconica che 
domina questo lavoro. Ma fu tuttavia proprio 
Brahms, divenuto il suo protettore presso 
l’editore Simrock, ad incoraggiare la vocazione 
nazionale e autoctona di Dvořák. Fu così che 
egli, nel 1878, dette un pendant di carattere 
quasi opposto alla prima Serenata, scrivendo-
ne una seconda per dieci strumenti a fiato, 
violoncello e contrabbasso. Essa fu presentata 
per la prima volta a Praga nel corso di un con-
certo in cui Dvořák diresse musiche proprie e 
che si svolse il 17 novembre 1878. Questa se-
rata fu fondamentale per la sua notorietà di 
compositore e per la sua carriera di direttore. 
Abbandonando definitivamente certe velleità 
tardo-romantiche, la Serenata costituisce una 
significativa presa di coscienza della vera vo-
cazione dell’autore e nello stesso tempo un ri-
torno al gusto per una musica «all’aperto» e 
di sapore villareccio o contadino. 
I dieci strumenti a fiato sono clarinetti, due fa-
gotti, un controfagotto (che è ad libitum e quan-
do è indicato si limita per lo più a raddoppiare 
la parte del contrabbasso) e tre corni. Appa-
rentemente la Serenata obbedisce alla tradi-
zionale suddivisione in quattro tempi. Ma il 
materiale usato è popolare. Già il primo movi-

mento è una fantasiosa e libera marcia. Il se-
condo poi, dietro le due etichette di minuetto e 
trio, ospita due danze popolari cèche, una sou-
sedka e un furiant (di quest’ultimo Dvořák farà 
grande e brillantissimo uso anche in altri la-
vori). Il tempo lento è costituito da un andante 
con moto che è un notturno, ma con una me-
lodia semplice, di gusto cèco. Anche il finale 
consta di una danza popolare, una brillante 
polka che ospita, prima della ripresa, un ri-
chiamo alla marcia del primo movimento. 
Pochi mesi dopo la prima esecuzione, la Se-
renata entrò nel catalogo di Simrock a Berli-
no, insieme con la prima serie delle Danze 
Slave e alle tre Rapsodie Slave. I tre lavori era-
no in effetti nati contemporaneamente e per 
effetto dello stesso impulso creativo. 
La Serenata in la maggiore op. 16 venne com-
posta da Johannes Brahms nel 1858 durante 
il soggiorno nel principato di Lippe-Detmold, 
dove il musicista amburghese ricopriva inca-
richi di direttore d’orchestra, pianista e inse-
gnante della principessa. 
Fu un soggiorno sereno e proficuo, che per-
mise a Brahms di prendere coscienza delle 
proprie capacità compositive, come testimo-
niano le lettere a Clara Schumann («Che bel-
lo creare con vigore rinnovato! Ora trovo mol-
to gusto nelle mie cose. Credo veramente, ca-
ra Clara, di crescere») e, all’amico violinista 
Joachim («Ero di ottimo umore a Detmold. Di 
rado ho composto con tanto diletto»). 
L’organico della Serenata op. 16 («la sorella 
più giovane e più tenera» dell’op. 11, secondo 

la felice definizione del critico viennese Eduard 
Hanslick), accanto a flauti, oboi, clarinetti,fa-
gotti e corni, prevede gli archi senza i violini, 
a testimonianza della predilezione di Brahms 
per il registro centrale, per i toni più morbidi 
e scuri, per le sonorità più intimistiche. Que-
sta scelta verrà poi ripetuta nella prima parte 
del Requiem tedesco op. 45 del 1868 (anche 
qui mancano i violini) e nei due Quintetti per 
archi op. 88 (1882) e op. 111 (1891), col raddop-
pio della viola. 
 
L’Allegro moderato iniziale è in forma-sonata, 
con un primo tema morbido e seducente, che 
subito sfocia in una sinuosa melodia discen-
dente a terzine; il discorso musicale si anima 
improvvisamente e questo semplice spunto 
viene subito sottoposto a un intenso lavorìo da 
parte di tutti gli strumenti dell’orchestra. Il se-
condo tema, esposto dai clarinetti in terze pa-
rallele ha un sapore dolcemente popolare, 
quasi di ländler viennese, e conclude in pia-
nissimo la prima parte del movimento. Lo svi-
luppo si apre con la ripetizione del primo te-
ma, ricordo degli Sviluppi di Haydn e richiamo 
esplicito alla «classicità» della Serenata, per 
proseguire con una lunga elaborazione moti-
vica, basata sulla melodia discendente a ter-
zine, che viene scomposta da Brahms in un 
mirabile gioco contrappuntistico. 
Un lungo pedale di tonica (ancora una tecnica 
compositiva «classica») porta alla Ripresa, 
che si snoda parallela all’Esposizione diffe-
rendone solo nella diversa strumentazione 

dei temi. L’ampia Coda finale si nutre ancora 
di elementi motivici tratti dalla melodia di-
scendente a terzine, ma conclude il movi-
mento riprendendo i carattere tenero e popo-
lare del secondo tema. 
 
Lo Scherzo successivo è una sferzata ritmica 
alle orecchie dell’ascoltatore: il robusto tema 
principale affidato esclusivamente ai fiati, è 
costruito sull’ambiguità del metro ritmico, che 
è ternario in partitura, ma sul quale Brahms 
sovrappone un’insistita e martellante struttu-
ra binaria. Interessante dal punto di vista del 
colore armonico è poi la ripetizione di questo 
tema nella lontana tonalità di mi maggiore se-
guita immediatamente dal brusco rientro nel 
tono d’impianto. Il Trio centrale è più lirico: 
clarinetti e fagotti in seste parallele propon-
gono un motivo dolce e delicato, poco turbato 
dall’insistenza ritmica degli archi, che ripro-
pongono il ritmo scatenato dello Scherzo. 
 
Nell’Adagio non troppo molti critici e com-
mentatori dell’opera di Brahms hanno voluto 
vedere un omaggio bachiano: il tema princi-
pale in 12/8 ricorda effettivamente molto da 
vicino il tema della grande Passacaglia in do 
minore per organo di Bach. 
La ricorrenza di questo tema domina intera-
mente questa straordinaria pagina orchestra-
le, mirabile per la sapiente strumentazione, 
per la cupa sonorità, per quell’aura mistica 
che la pervade da cima a fondo. La potenza 
d’ispirazione del tema di passacaglia non de-

109



Concerto sinfonico ConfigniFestival della Piana del Cavaliere Quarta edizione

ve però far passare in secondo piano la pre-
senza di un limpido secondo tema, esposto 
dai legni in stile quasi corale, e di alcuni mo-
menti di vera e propria magia sonora (su tutti 
il solare intervento del corno, sopra il tremolo 
della viola) che valsero, a questo Adagio la 
sincera ammirazione di Clara Schumann. 
 
Il Quasi menuetto, con la sua discrezione, il 
suo passo felpato, la sua elegante noncu-
ranza, sembra non voler contrastare troppo 
l’intensa religiosità dell’Adagio precedente; 
strutturato nella canonica forma Minuetto-
Trio-Minuetto, evidenzia un’orchestrazione e 
un’ispirazione melodica che diremmo schu-
bertiane (e proprio a Schubert si richiama il 
tema del Trio, affidato alla voce dolce e ma-
linconica dell’oboe). 
 
Conclude la Serenata un Rondò dal sapore 
quasi rustico, nel quale spicca il carattere fe-
stoso e popolare del primo tema affidato 
dapprima ai clarinetti ma ripreso, elaborato 
e ripetuto poi con gioia da tutti gli strumenti 
dell’orchestra. Un breve ripiegamento inte-
riore si ha col secondo tema, esposto da cla-
rinetti e fagotti, ma l’apparire del terzo tema 
riporta all’atmosfera di danza paesana del-
l’inizio. Lo Sviluppo riprende sostanzialmente 
i materiali tematici dell’Esposizione, con la 
sola aggiunta di un nuovo motivo di straordi-
naria dolcezza, ancora affidato ai clarinetti 
sopra i cullanti arpeggi di flauto, viola e fa-
gotto. Nel turbinio ritmico e sonoro della Ri-

presa si staglia tagliente la voce dell’ottavino, 
protagonista anche della Coda, costruita so-
pra il tema principale e tutta giocata sulle vi-
vaci scalette in progressione dal grave al-
l’acuto dei legni (clarinetto, fagotto, corno, 
oboe, flauto, ottavino).

Hossein Pishkar, direttore 
Tedesco d’adozione, dal 2012, 
il giovane direttore d’orche-
stra iraniano inaugura una 
nuova e significativa fase 
della sua carriera quando, 
nel 2017, vince sia il presti-

gioso “Deutscher Dirigentenpreis”, assegnato 
al Miglior Direttore in una competizione inter-
nazionale organizzata dalla Westdeutscher 
Rundfunk (WDR) con le principali istituzioni 
musicali di Colonia, sia il premio “Ernst-von-
Schuch”, assegnato annualmente dal Forum 
dei Direttori d’orchestra. Nato a Teheran nel 
1988, intraprende lo studio della musica da 
bambino, suonando musica tradizionale per-
siana e vincendo numerosi premi esibendosi 
con vari strumenti, tra cui il tar, il liuto a 6 cor-
de della tradizione persiana. Prima di trasfe-
rirsi a Düsseldorf nel 2012, per studiare Dire-
zione d’orchestra con Rüdiger Bohn alla Ro-
bert Schumann Hochschule, studia composi-
zione e pianoforte nella sua città natale. In Iran 
dirige la Teheran Youth Orchestra e l’Orchestra 
della Teheran Music School.  
Allievo di Riccardo Muti nell’ambito dell’Ita-
lian Opera Academy del 2017, ha seguìto la 
masterclass di Sir Bernard Haitink (Lucerne 
Festival Orchestra, 2016). Dal 2015 fa parte 
del prestigioso programma tedesco Dirigen-
tenforum, nel cui contesto studia con John 
Carewe, Marko Letonja, Nicolás Pasquet, 
Mark Stringer e Johannes Schlaefli. Ha inol-
tre tenuto concerti con l’Orchestra Cherubini, 

la Hofer Sinfoniker, l’Orchestra da camera St. 
Michel Strings di Mikkeli (Finlandia), la Sta-
atskapelle di Halle, la Filarmonica Nazionale 
di Magonza, la Filarmonica Renana di Co-
blenza e molte altre. Come Direttore assi-
stente ha collaborato con Hermann Bäumer 
al Teatro Nazionale di Magonza, dove nel 2018 
ha diretto prove e recite del Don Carlos di Ver-
di. In precedenza aveva assistito Sylvain Cam-
breling alla Junge Deutsche Philharmonie, 
nel 2016, dirigendo le prove della Lulu di Berg 
e dell’anteprima mondiale di Still, il concerto 
per violino di Rebecca Saunders. Nella sta-
gione 2015-16 ha lavorato anche con Daniel 
Raiskin, Primo Direttore della Filarmonica 
Renana di Coblenza. Di nuovo, come Direttore 
assistente, ha collaborato alla rappresenta-
zione dell’opera di Haydn Il mondo della luna 
(Robert Schumann Hochschule, Düsseldorf, 
2017). Ulteriori informazioni riguardanti il 
Maestro Pishkar sono consultabili sul sito in-
ternet hosseinpishkar.it.
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Organico 
 
Viole 
Arianna Bloise 
Stella Degli Esposti 
Daniele Valabrega 
Elisa Zito 
Myriam Traverso 
Cristina Chiricozzi 
 
Violoncelli 
Alessandro Brutti 
Matteo Bodini 
Sara Merlini 
Laura Pascali 
Flavio Termine 
 

 
 
Contrabbassi 
Valerio Silvetti 
Nicola Memoli 
Massimiliano Favella 
 
Flauti 
Valerio Iannini 
Marialice Torriero 
Viola Brambilla 
 

 
 
Oboi 
Sara Pisano 
Lia Scalas 
 
Clarinetti 
Nadia Bortolamedi 
Sofia Casci 
 

 
 
Fagotti 
Beatrice Baiocco 
Edoardo Capparucci 
 
Corni 
Stefano Berluti 
Leonardo Pasqualone 
Lorenzo Valentini
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Domenica 23 agosto 
Ore 21:00 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI) 
 
 
Sunday 23rd August 
09:00pm 
Piazza XX Settembre 
Configni (RI)

Direttore 
Giovanni Ieie

La musica del vento 
Orchestra di fiati
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Giovanni Ieie 
Si è diplomato in Clarinetto 
con il massimo dei voti sot-
to la guida del prof. G. Di 
Carlo, perfezionandosi in 
seguito con famosi docenti 
come K. Leister, V. Mariozzi 

e C. Scarponi. Dal 1990 al 2003 ha suonato 
stabilmente con l’”Orchestra Sinfonica Abruz-
zese” collaborando con prestigiosi musicisti 
e per le maggiori Istituzioni Musicali Italiane; 
con questa prestigiosa Orchestra ha all’attivo 
concerti all’estero (Francia 1996 con A. Ber-
nard, Spagna 1997, Andorra 2000 con la fa-
mosa cantante B. Hendricks sotto la direzio-
ne di F. Yepes, Francia 2001 con P. Amoyal), 
in Italia (Milano sala Verdi per le “Serate Mu-
sicali” anni 1999, 2000 e 2001, Roma festival 
di Pasqua, stagioni concertistiche di Foggia, 
Pompei, Napoli, Perugia, Brescia, ecc. ), re-
gistrazioni per la RAI (Roma Teatro Sistina 
con M. Freccia, festival di musica contempo-
ranea dell’Acquario, premio Caracciolo, ecc.), 
incisioni di compact-disc (BGM, EDIPAM, 
ARTS) e collaborazioni con solisti quali B. Pe-
trushansky, M. Conti, V. Mariozzi, U. Ughi, E. 
Dindo, V. Ashkenazy, A. Bernard, M. Campa-
nella, Milva, A. Stewart, ecc. 
Dal 2000 si è dedicato alla Direzione di Or-
chestre di Fiati studiando con Lorenzo Della 
Fonte e seguendo corsi con Jan Van der Ro-
ost, Jacob De Hann, Frank Battisti e Eugene 
Migliaro Corporon; ha collaborato con Or-
chestre quali Festival Junior Brass Band di 

Aosta (Aosta 2001), Orchestra di Fiati della 
Valtellina (Spagna 2002), Orchestra Filarmo-
nica “Leopolda” di Firenze (Parco della Mu-
sica Roma, Teatro Comunale Firenze, Mon-
tenegro 2005 Francia 2006), Orchestra a fiati 
“Città di Procida” NA (Spagna 2005), Orche-
stra di Fiati del Festival “Officina dell’Arte” 
di Acquaviva Picena AP (Corso di formazione 
professionale 2005, 2006). È stato invitato 
come direttore ospite da: Orch. Filarmonica 
“Leopolda” di Firenze, Orch. a fiati “Città di 
Procida”, Orch. di Fiati “Karl Orff” di Priolo 
Gargallo in Sicilia, Orch. di Fiati “Laboratorio 
Ensemble” (AP), “Consonanza Musicale” di 
Lissone (MI), Filarmonica “Leonardo da Vin-
ci” (FI), Orch. di Fiati dell’Istituto Superiore 
di Studi Musicali “G. Braga” di Teramo, Cor-
po Musicale “P. Giannone” di Ischitella (FG), 
Corpo Bandistico “Città di Fermo”, Banda 
“Città di Mantova”. 
Nel novembre 2009 è stato invitato come di-
rettore ospite a dirigere una serie di concerti 
per la “Banda Simfonica del Centre Artistic 
Musical de Moncada” – Valencia (Spagna); in 
programma musiche di autori spagnoli e la 
prima esecuzione spagnola di Un amore a di-
stanza… focale prodotto dall’Associazione Mu-
sicale “Accademia”. 
Dal 2018 è membro della USA WIND BAND, 
associazione Americana nata per invitare 
musicisti Europei, con cui condivide una in-
tensa programmazione musicale e viene re-
golarmente invitato a dirigere presso le Uni-
versità di Chicago, Boston, Philadelphia, ecc. 

Nel 2019 è stato invitato come direttore ospite 
per la Wind Band della Carrol University di 
Chicago e per l’Orchestra di Fiati del Conser-
vatorio di Moncada, Valencia-Spagna. 
Ha fondato e dirige l’Orchestra di Fiati “U. 
Giordano” del Conservatorio di Musica di Rodi 
Garganico sez. staccata di Foggia, con la qua-
le, oltre a numerosi concerti, ha affrontato 
gran parte del panorama delle composizioni 
originali e numerose prime esecuzioni dedica 
all’Orchestra. Direttore Artistico dell’Associa-
zione Culturale Musicale ACCADEMIA 2008, 
ha fondato e dirige l’Orchestra Italiana di Fiati 
“ACCADEMIA”, ed è direttore stabile dell’en-
semble di sax “SAXOFONIA” con il quale, oltre 
ad una intensa attività concertistica, ha regi-
strato il CD Polvere di Stelle, che ha ricevuto 
consensi unanimi dal pubblico e dalla critica. 
È direttore ospite e primo clarinetto dell’Or-
chestra di Fiati ARMELIS di Collarmele (AQ), 
che, oltre alla numerosa attività concertistica, 
ospita annualmente direttori ospiti del calibro 
di F. Creux, L. Pusceddu, Thomas Fraschillo 
e David Waybright. È stato chiamato come 
membro di giuria del concorso di Bande della 
provincia di Teramo anni 2007/2008 e del Fe-
stival Internazionale di Bande Musicale di 
Giulianova (TE) anni 2010/2011. 
Nel luglio 2009 ha fatto parte della commis-
sione del “Primo Concorso Internazionale di 
Direzione d’Orchestra di Fiati “P. Giannetti” 
ad Abbadia San Salvatore (SI) in commissio-
ne con J. Pascual Vilaplana, L. Della Fonte, 
M. Billi, D. Bostok. 

Coordinatore del RODI JAZZ FEST (conserva-
toriofoggia.it), dove oltre a dirigere l’Orchestra 
del Festival ha collaborato con jazzisti del ca-
libro di Fabrizio Bosso, Maurizio Giammarco, 
Bruno Tommaso, Jamal Ouassini, ecc. 
Dall’anno 2003 è docente e primo clarinetto 
della “Giovanile Orchestra di Fiati” di Ripatran-
sone (AP), costituita da strumentisti prove-
nienti dall’Italia e dall’Estero, Direttore Lorenzo 
della Fonte, con la quale ha approfondito il va-
sto repertorio originale per Fiati, eseguendo e 
registrando numerose prime esecuzioni. 
Nell’anno 2009 inizia una collaborazione ar-
tistica come direttore d’Orchestra, con Me-
diaset/Medusa R.T.I. e la RAI per la registra-
zione di colonne sonore di Film e Fiction. Tra 
le più importanti: Scusa, ma ti voglio sposare 
di F. Moccia; Tutto l’amore del mondo di R. 
Grandi; Il ritmo della vita con il cast di “Bal-
lando sotto le Stelle”; Tutti per bruno con C. 
Amendola; La certosa di Parma di C. TH Tor-
rini; Le tre rose di Eva di C. TH Torrini. 
Vincitore dei concorsi per i ruoli nei Conser-
vatori di Musica per le materie “Musica da 
Camera” e “Musica d’Insieme per Fiati” at-
tualmente insegna “Musica d’Insieme per 
Fiati” presso il Conservatorio di Musica “U. 
Giordano” di Rodi Garganico, sezione staccata 
di Foggia. Nel 2006 si è Laureato con il mas-
simo dei voti in Discipline Musicali presso 
l’Istituto Musicale “G. Braga” di Teramo.
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Le masterclass 

Le Masterclass di alto perfezionamento mu-
sicale sono il punto di forza del Festival della 
Piana del Cavaliere. L'accessibilità dei corsi 
consente agli studenti di seguire un percorso 
specifico nelle rispettive discipline, unito a 
un’importante esperienza poliedrica, com-
prendente molteplici aspetti legati all’attività 
professionale. È l’occasione per lavorare con 
docenti di alta levatura europea e internazio-
nale, in uno scambio di storie personali che 
arricchisce umanamente e artisticamente.  
L’obiettivo che il Festival intende portare avan-
ti è, infatti, quello di favorire l’incontro tra ge-
nerazioni e un dialogo interculturale, met-
tendo al primo posto la possibilità di realiz-
zare cultura accessibile e fruibile per i gio-
vani. Per questo motivo, i concerti di docenti 
e allievi in programma durante il Festival so-
no anch’essi fruibili gratuitamente, con lo 
scopo di avvicinare un pubblico eterogeneo 
alla cultura musicale.  
In questa quarta edizione saranno 8 le Master-
class di alto perfezionamento tenute da mae-
stri di primissimo livello - violoncello, flauto, 
clarinetto, oboe e oboe barocco, corno - oltre 
all’inserimento di due nuovi corsi interamente 
dedicati alla Musica d’insieme per fiati e alla 
Tecnica di direzione d’orchestra di base.  

The Masterclasses of high musical special-
ization are the strong point of the Festival 
della Piana del Cavaliere. The accessibility of 
the courses allows students to follow a spe-
cific path in the respective disciplines, com-
bined with an important multifaceted expe-
rience, including multiple aspects related to 
the professional activity. It is the occasion to 
work with teachers of high European and in-
ternational standing, in an exchange of per-
sonal stories that humanly and artistically.  
The aim of the Festival is, in fact, to pro-
mote the meeting between generations and 
an intercultural dialogue, putting in first 
place the possibility of creating accessible 
and usable culture for young people. For 
this reason, the concerts of teachers and 
students scheduled during the Festival are 
also available free of charge, with the aim 
to bring a diverse audience together to mu-
sical culture.  
In this fourth edition there will be 8 Master-
classes of high perfection held by masters of 
the highest level - cello, flute, clarinet, oboe 
and baroque oboe, horn - beyond the inclu-
sion of two new courses entirely dedicated 
to Ensemble Music for Wind Instruments 
and the Basic Orchestra Conducting Class.
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ULRIKE 
HOFMANN 
VIOLONCELLO  
E MUSICA DA CAMERA 
 
La violoncellista Ulrike Hof-
mann ha completato la sua 

formazione musicale alla Scuola Superiore 
della Musica di Berlino con il prof. Markus Nyi-
kos, ottenendo il diploma Solistico con men-
zione di merito. 
Come membro della Accademia Karajan ha 
iniziato a collaborare con l’orchestra dei Ber-
liner Philarmoniker. 
Vincitrice del concorso “Deutsche Musikwett-
beverb”, è stata selezionata per partecipare al-
la rassegna “Konzerte Junger Künstler”, gra-
zie alla quale inizia la sua carriera solistica. 
Successivamente è stata premiata ai con-
corsi internazionali di Marktneukirchen, 
“Domenico Gabrielli” di Berlino e “Domnick 
Violoncello Preis” di Stoccarda. Attualmente 
fa parte dell’orchestra Sinfonica della Radio 
di Stoccarda e collabora regolarmente con 
la “Chamber Orchester of Europe” e l’En-
semble Oriol di Berlino. 
Dal 2000 è membro del quartetto “Le Musi-
che” di Berlino con il quale svolge intensa at-
tività concertistica, produzioni radio, disco-
grafiche e masterclass. 
Come solista e camerista tiene concerti in 
Europa, Giappone, Stati Uniti, Medio Oriente 
e partecipa a importanti rassegne musicali 
come il Rheingau Festival, il Festival Mitte-

leuropa e il Festival di Pasqua di Salisburgo. 
Nell’ambito dei corsi dell’accademia Carl-
Flesch-Akademie di Baden-Baden, le è stato 
riconosciuto il Lions-preis, grazie al quale ha 
registrato il suo primo CD per violoncello e 
orchestra con musiche di Dvořák e M. Bruch.

Masterclass di alto 
perfezionamento 
musicale
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ANDREA 
MION 
OBOE MODERNO  
E BAROCCO 
 
Nato a Venezia nel 1965 ha 
studiato al Conservatorio B. 

Marcello dove, sotto la guida del Maestro B. 
Baldan, si è diplomato in oboe con il massimo 
dei voti. Ha continuato i suoi studi seguendo 
corsi di perfezionamento sull’oboe e sulla Mu-
sica da Camera tenuti dai Maestri O. Zoboli, P. 
Pollastri e da D. Dini Ciacci. Ha frequentato la 
classe di Oboe barocco del Maestro P. Grazzi 
presso la Scuola Civica di Milano diplomandosi 
nel 1993. Ha ricevuto la menzione d’onore al 
Concorso Internazionale di Musica Antica di 
Brugge categoria solisti. È così iniziata una se-
rie di collaborazioni con ensemble ed orche-
stre specializzate nel repertorio barocco e 
classico in Italia e all’estero. Dal 1999 è docen-
te di oboe e oboe barocco presso l’Istituto Mu-
sicale Parificato Briccialdi di Terni. In Italia col-
labora con Il Giardino Armonico (Milano), Il 
Concerto Italiano (Roma), L’Europa Galante 
(Parma), L’Accademia Montis Regalis (Torino), 
La Risonanza (Milano). All’estero ha suonato 
con Les Arts Florissants (Parigi), L’Orchestre 
des Champs Elysèes (Parigi), Salzburger Ba-
rock-ensemble, El Ayre Español (Saragozza), 
Armonico Tributo (Graz), London Baroque, Ars 
Antiqua Austria (Linz) e Wiener Akademie 
(Vienna). Ha inciso con Nuova Era, Teldec, Era-
to, Opus 111, Harmonia Mundi e Novalis.

Masterclass di alto perfezionamento musicale
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GABRIELE 
FALCIONI 
CORNO 
 
Cornista di formazione soli-
da tra i più apprezzati della 
sua generazione. Umbro di 

nascita, scelto giovanissimo da Riccardo Muti 
nell’Orchestra Cherubini, ha collaborato con 
l’orchestra Mozart di Claudio Abbado. Vincitore 
di numerose competizioni nazionali ed interna-
zionali tra cui l’audizione per primo corno alla 
Scala, ricopre tale ruolo nell’orchestra del Tea-
tro e dell’omonima Filarmonica milanese per 
3 stagioni. Già primo corno stabile del Teatro 
Petruzzelli di Bari, primo idoneo nel concorso 
per terzo corno presso il Teatro lirico di Cagliari 
e vincitore dell’audizione per principal horn 
presso la Royal Philharmonic Orchestra di Lon-
dra, Gabriele collabora con le più importanti 
orchestre del panorama internazionale come 
la Philharmonia Orchestra, la Chamber Orche-
stra of Europe, l’Orchestre de Chambre de Lau-
sanne, Mozarteum Orchester Salzburg, RSI 
Lugano, la Camerata Bern, Deutsche Kamme-
rakademie Neuss, Royal Philharmonic Orche-
stra, Camerata Innsbruck, Salzburg Chamber 
Soloists. Effettua registrazioni RAI, EMI, Decca, 
Deutsche Grammophone, Sony Classical, Bril-
lant, BBC Proms e Warner Classic. 
In Italia collabora come primo corno con le 
seguenti orchestre: Accademia nazionale di 
S.Cecilia, Teatro e Filarmonica della Scala, 
sinfonica nazionale della RAI, Maggio musi-

cale Fiorentino, Teatro comunale di Bologna, 
Haydn di Bolzano e Trento, Teatro di San Car-
lo, Teatro e Filarmonica di Bologna, Teatro e 
Filarmonica della Fenice, Filarmonica Tosca-
nini, Filarmonica di Torino, Solisti Veneti. 
Diplomato presso il Conservatorio “B.Marcel-
lo” di Venezia con M.Venturi si perfeziona con 
H.Baumann e R.Baborak presso la Fondazione 
“Toscanini” risultando il miglior allievo dei cor-
si triennali. Frequenta il corso annuale presso 
l’Accademia di S.Cecilia con A.Allegrini e varie 
masterclass con S.Dohr, R.Vlatkovic, M.Hoel-
tzel, B.Schneider, W.Tomboeck, S.Pignatelli. 
Ha suonato nei seguenti teatri: La Scala Mila-
no, Royal Albert Hall London, Salle Pleyel Pa-
ris, Musikverein Wien, Philharmonie Berlin, 
Kennedy Hall Washington, Tohnalle Zurich, 
Mozarteum Salzburg, Suntory Hall Tokyo. 
Si esibisce con i seguenti direttori d’orchestra: 
Abbado, Gatti, Muti, Barenboim, Luisi, Chailly, 
Maazel, Tate, Dudamel, Gergiev, Pappano, Pre-
tre, Harding, Chung, Masur, Temirkanov, Bi-
chkov, Askenhazy, Inbal, Rostropovic, Giulini, 
Sinopoli, Sawallisch, Khun, Kitaenko, Lom-
bard, De Bernard, Jordan, Battistoni, Rustioni, 
Luisotti, Coleman, Noseda. È componente di 
giurie in concorsi nazionali e internazionali. At-
tualmente è docente di corno presso il Conser-
vatorio “R.Franci” di Siena e presso corsi e ma-
sterclass di varie istituzioni italiane ed estere.

MATTEO 
EVANGELISTI 
FLAUTO 
 
Matteo Evangelisti nasce 
nel 1985 ed inizia lo studio 
del flauto traverso all’età di 

13 anni con il Maestro Filippo Cianfoni. Si di-
ploma da privatista al Conservatorio L. Refice 
di Frosinone a 17 anni con il massimo dei voti 
e la lode. Frequenta il corso di alto perfezio-
namento al Conservatorio di Santa Cecilia 
sotto la guida di Carlo Tamponi e nel frattem-
po segue anche il corso con il Maestro Glauco 
Cambursano nell’Accademia di alto perfezio-
namento ad Imola, ottenendo in entrambi i 
casi il diploma master. 
È vincitore di numerosi concorsi nazionali ed 
internazionali come il Leonardo de Lorenzo, 
Severino Gazzelloni, Krakamp, Syrinx, Palmi, 
Ovada, Spoltore, Verdi Note. A Nizza ottiene il 
Secondo Premio e il Premio Speciale per la 
migliore esecuzione del “Divertimento” di Je-
an Francaix al Concorso Internazionale “Ma-
xence Larrieu”. In seguito si esibisce a Monte 
Carlo, Nizza e Ginevra da solista ed in duo con 
Larrieu, anche in diretta radiofonica. 
Ha ottenuto il Primo Premio al Concorso In-
ternazionale “Biwako” in Giappone, il Primo 
Premio al Concorso Internazionale “Timisoa-
ra” in Romania e la Menzione Speciale al Con-
corso Internazionale “Jean-Pierre Rampal” a 
Parigi. Ha tenuto numerosi recital da solista, 
ed è regolarmente invitato a festival nazionali 

ed internazionali e rassegne flautistiche nelle 
quelli tiene masterclass e concerti. 
Nel 2008 inizia la collaborazione con l’orche-
stra del Maggio Musicale Fiorentino in qualità 
di Primo Flauto fino alla fine del 2010, anno in 
cui vince il concorso scelto dal Maestro Zubin 
Mehta. Sempre nel 2010 vince il concorso da 
Primo Flauto al Teatro dell’Opera di Roma, 
scelto dal Maestro Riccardo Muti. Con entram-
be le orchestre partecipa a numerose tournée 
in Slovenia, Spagna, Turchia, Russia, Romania, 
Giappone. Negli stessi anni ha collaborato, e 
collabora tuttora da Primo Flauto, con l’Acca-
demia di Santa Cecilia, Teatro alla Scala, Fi-
larmonica della Scala, Comunale di Bologna.
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SIMONE 
MAFFIOLETTI 
TROMBONE 
 
Dal 2014 trombonista del-
l’Orchestra Sinfonica di Lu-
cerna (Luzerner Sinfonie-

orchester), Svizzera. Nello stesso anno, sotto 
la guida di Ian Bousfield, ottiene il titolo di Ma-
ster in Music Performance presso la Ho-
chschule der Künste Bern (Berna, Svizzera), 
trascorrendo anche un semestre in Germania, 
come studente Erasmus, presso la Hochschu-
le für Musik Theater und Medien di Hannover 
(prof. Jonas Bylund).  
Nel 2012 ottiene il Diploma Accademico di II 
Livello presso l’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali della Valle d’Aosta (prof. Vincent Lepape 
e Stefano Viola) con votazione 110/110 cum 
laude et mentione; presso l’ISSM G. Donizetti 
di Bergamo si diploma invece nel 2008 (prof. 
Ermes Giussani).  
Dal 2010 al 2012 è stato membro della Orche-
ster Akademie Ossiach, Austria, mentre la sua 
attività professionale lo vede esibirsi con le più 
importanti formazioni a livello italiano (Teatro 
alla Scala di Milano, Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia in Roma, Orchestra 
Mozart Bologna, Teatro Regio Torino, Teatro la 
Fenice di Venezia, Teatro Carlo Felice di Ge-
nova, Orchestra Haydn di Bolzano e Trento, 
Arena di Verona, Teatro Petruzzelli di Bari).  
Nel 2006 risulta vincitore della Borsa di Stu-
dio “Lino Barbisotti”, così come della Borsa 

di Studio del Rotary Club di Bergamo, sem-
pre nello stesso anno. In qualità di docente, 
tiene nel 2015 un corso di tre giorni presso 
l’ISSM della Valle d’Aosta, su invito del prof. 
Stefano Viola.

SIMONE 
NICOLETTA 
CLARINETTO 
 
Primo Clarinetto presso 
l’Orchestra del Teatro Co-
munale di Bologna e della 

Filarmonica di Bologna dal 2015, ha collabo-
rato con l’Orchestra del Teatro La Fenice di 
Venezia, l’Orchestra della Svizzera Italiana, 
l’Orchestra del Teatro dell’Opera di Roma, 
l’Orchestra del Teatro alla Scala di Milano, la 
Filarmonica Arturo Toscanini, l’Orchestra del 
Teatro San Carlo di Napoli, I Pomeriggi Mu-
sicali, l’Orchestra del Teatro Regio di Parma.  
Nel Luglio 2014 viene scelto dal Maestro Ric-
cardo Muti come Primo Clarinetto dell’Orche-
stra Giovanile Luigi Cherubini.  
Da solista si è esibito con la Filarmonica Ar-
turo Toscanini, I Musici di Parma, l’Orchestra 
del Teatro di Busseto.  
Si dedica con particolare passione alla musi-
ca da camera, eseguendo in duo con il fratello 
Federico i principali brani del repertorio per 
clarinetto e pianoforte, in molti festival in Ita-
lia e all’estero.  
Nel 2014 ha fondato il Quartetto Falstaff, vin-
cendo il Primo premio al Concorso Flautistico 
Severino Gazzelloni (Cat. Musica da Camera) 
ed è membro del Nonetto a Fiati del Teatro 
Comunale di Bologna.  
Ha ottenuto, da solista, numerosi riconosci-
menti in concorsi nazionali e internazionali.  
Nato a Salerno nel 1989, si diploma all’età di 

16 anni sotto la guida di Gaetano Russo e Sisto 
Lino D’Onofrio. Successivamente si è perfe-
zionato con G. Riccucci e B. Canino in duo con 
il fratello alla Scuola di Fiesole, con L. Combs, 
E. Daniels, F. Meloni, R. Morales conseguendo 
il Biennio di Clarinetto con lode e menzione 
presso l’Istituto Musicale Vecchi - Tonelli di 
Modena con C. Giuffredi e il Biennio di Musica 
da Camera a Parma con P. Maurizzi.  
Simone insegna clarinetto presso l’Istituto 
Musicale Vecchi - Tonelli di Modena. Suona 
un clarinetto Backun modello Moba. Inoltre è 
artista Légère Reeds e Silverstein Ligature. 
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Musical de Moncada” – Valencia (Spagna); in 
programma musiche di autori spagnoli e la 
prima esecuzione spagnola di Un amore a di-
stanza… focale prodotto dall’Associazione Mu-
sicale “Accademia”. 
Dal 2018 è membro della USA WIND BAND, 
associazione Americana nata per invitare 
musicisti Europei, con cui condivide una in-
tensa programmazione musicale e viene re-
golarmente invitato a dirigere presso le Uni-
versità di Chicago, Boston, Philadelphia, ecc. 
Nel 2019 è stato invitato come direttore ospite 
per la Wind Band della Carrol University di 
Chicago e per l’Orchestra di Fiati del Conser-
vatorio di Moncada, Valencia-Spagna. 
Ha fondato e dirige l’Orchestra di Fiati “U. 
Giordano” del Conservatorio di Musica di Rodi 
Garganico sez. staccata di Foggia, con la qua-
le, oltre a numerosi concerti, ha affrontato 
gran parte del panorama delle composizioni 
originali e numerose prime esecuzioni dedica 
all’Orchestra. 
Direttore Artistico dell’Associazione Culturale 
Musicale ACCADEMIA 2008, ha fondato e di-
rige l’Orchestra Italiana di Fiati “ACCADE-
MIA”, ed è direttore stabile dell’ensemble di 
sax “SAXOFONIA” con il quale, oltre ad una 

intensa attività concertistica, ha registrato il 
CD Polvere di Stelle, che ha ricevuto consensi 
unanimi dal pubblico e dalla critica. 
È direttore ospite e primo clarinetto dell’Or-
chestra di Fiati ARMELIS di Collarmele (AQ), 
che, oltre alla numerosa attività concertistica, 
ospita annualmente direttori ospiti del calibro 
di F. Creux, L. Pusceddu, Thomas Fraschillo 
e David Waybright. 
È stato chiamato come membro di giuria del 
concorso di Bande della provincia di Teramo 
anni 2007/2008 e del Festival Internazionale 
di Bande Musicale di Giulianova (TE) anni 
2010/2011. 
Nel luglio 2009 ha fatto parte della commis-
sione del “Primo Concorso Internazionale di 
Direzione d’Orchestra di Fiati “P. Giannetti” 
ad Abbadia San Salvatore (SI) in commissio-
ne con J. Pascual Vilaplana, L. Della Fonte, 
M. Billi, D. Bostok. 
Coordinatore del RODI JAZZ FEST (conserva-
toriofoggia.it), dove oltre a dirigere l’Orchestra 
del Festival ha collaborato con jazzisti del ca-
libro di Fabrizio Bosso, Maurizio Giammarco, 
Bruno Tommaso, Jamal Ouassini, ecc. 
Dall’anno 2003 è docente e primo clarinetto del-
la “Giovanile Orchestra di Fiati” di Ripatransone 

GIOVANNI 
IEIE 
MUSICA D’INSIEME 
PER FIATI 
TECNICA DI DIREZIONE 
D’ORCHESTRA DI BASE 
 

Si è diplomato in Clarinetto con il massimo 
dei voti sotto la guida del prof. G. Di Carlo, 
perfezionandosi in seguito con famosi docenti 
come K. Leister, V. Mariozzi e C. Scarponi. 
Dal 1990 al 2003 ha suonato stabilmente con 
l’”Orchestra Sinfonica Abruzzese” collabo-
rando con prestigiosi musicisti e per le mag-
giori Istituzioni Musicali Italiane; con questa 
prestigiosa Orchestra ha all’attivo concerti 
all’estero (Francia 1996 con A. Bernard, Spa-
gna 1997, Andorra 2000 con la famosa can-
tante B. Hendricks sotto la direzione di F. Ye-
pes, Francia 2001 con P. Amoyal), in Italia 
(Milano sala Verdi per le “Serate Musicali” 
anni 1999, 2000 e 2001, Roma festival di Pa-
squa, stagioni concertistiche di Foggia, Pom-
pei, Napoli, Perugia, Brescia, ecc. ), registra-
zioni per la RAI (Roma Teatro Sistina con M. 
Freccia, festival di musica contemporanea 
dell’Acquario, premio Caracciolo, ecc.), inci-
sioni di compact-disc (BGM, EDIPAM, ARTS) 
e collaborazioni con solisti quali B. Petru-
shansky, M. Conti, V. Mariozzi, U. Ughi, E. 
Dindo, V. Ashkenazy, A. Bernard, M. Campa-
nella, Milva, A. Stewart, ecc. 
Dal 2000 si è dedicato alla Direzione di Or-
chestre di Fiati studiando con Lorenzo Della 

Fonte e seguendo corsi con Jan Van der Ro-
ost, Jacob De Hann, Frank Battisti e Eugene 
Migliaro Corporon; ha collaborato con Orche-
stre quali Festival Junior Brass Band di Ao-
sta (Aosta 2001), Orchestra di Fiati della Val-
tellina (Spagna 2002), Orchestra Filarmonica 
“Leopolda” di Firenze (Parco della Musica 
Roma, Teatro Comunale Firenze, Montene-
gro 2005 Francia 2006), Orchestra a fiati “Cit-
tà di Procida” NA (Spagna 2005), Orchestra 
di Fiati del Festival “Officina dell’Arte” di Ac-
quaviva Picena AP (Corso di formazione pro-
fessionale 2005, 2006). 
È stato invitato come direttore ospite da: 
Orch. Filarmonica “Leopolda” di Firenze, 
Orch. a fiati “Città di Procida”, Orch. di Fiati 
“Karl Orff” di Priolo Gargallo in Sicilia, Orch. 
di Fiati “Laboratorio Ensemble” (AP), “Con-
sonanza Musicale” di Lissone (MI), Filarmo-
nica “Leonardo da Vinci” (FI), Orch. di Fiati 
dell’Istituto Superiore di Studi Musicali “G. 
Braga” di Teramo, Corpo Musicale “P. Gian-
none” di Ischitella (FG), Corpo Bandistico 
“Città di Fermo”, Banda “Città di Mantova”. 
Nel novembre 2009 è stato invitato come di-
rettore ospite a dirigere una serie di concerti 
per la “Banda Simfonica del Centre Artistic 



EMANUELE 
GRIGIONI 
PIANISTA ACCOMPAGNATORE 
 
Si avvicina al mondo della musica iniziando a 
studiare il pianoforte all’età di sei anni; ad un-
dici si iscrive all’Istituto Superiore di Studi Mu-
sicali Giulio Briccialdi di Terni dove, sotto la 
guida del Maestro Angelo Pepicelli, si diploma 
nel 2008 con il massimo dei voti, lode e men-
zione speciale e dove, nel 2010, consegue il di-
ploma di II livello con il punteggio di 110 e lode.  
Nel mese di giugno 2013, sotto la guida dei 
Maestri Sergio Perticaroli e Stefano Fiuzzi, 
consegue, col massimo dei voti, il diploma 
presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Ha debuttato in veste di solista nel 2001 e da 
quel momento svolge un’intensa attività con-
certistica sia in recital solistici, sia in concerti 
con orchestra. Nel mese di dicembre 2013 
tiene, insieme al musicologo Antonio Rosta-
gno, un concerto-conferenza sulla sonata op. 
110 di Beethoven per conto dell’Associazione 
Filarmonica Umbra.  
È insegnante di pianoforte e tastiere presso 
la scuola di musica Sintonie di Terni.

FRANCESCO 
DE ZAN 
PIANISTA ACCOMPAGNATORE 
 
Considerato uno dei più interessanti pianisti 
della sua generazione, si è diplomato con lode 
nel 1987 con il Maestro Giorgio Lovato al Con-
servatorio di Padova e si è perfezionato con va-
ri maestri quali Gino Gorini, Edith Fischer, Ale-
xis Weissemberg, Martha del Vecchio e Bruno 
Bettinelli. Un’intensa attività concertistica lo 
ha portato a suonare con successo di pubblico 
e di critica in molte città italiane ed estere, 
eseguendo centinaia concerti sempre all’inter-
no di consolidate stagioni concertistiche e noti 
festival musicali. Da molti anni si sta dedican-
do al repertorio cameristico collaborando con 
musicisti molto conosciuti, come Francesco 
Manara, Primo violino del Teatro alla Scala; 
Valery Oistrakh, ultimo rappresentante della 
dinastia violinistica russa; Christophe Coin, 
violoncellista francese tra i più noti; Stefano 
Pagliani, per più di 10 anni Primo violino del 
Teatro alla Scala; e inoltre Franco Petracchi, 
Patrick Demenga, Vladimir Mendelssohn. Dal 
1991 è direttore artistico del Festival “Concerti 
d’Altamarca” in provincia di Treviso, dal 2006 
al 2009 è stato direttore generale del Gubbio 
Summer Festival, dal 2012 è direttore del Fe-
stival Veneto Concertante. Dal 2015 al 2018 è 
stato direttore del progetto europeo PON “Si-
stema” del Teatro Massimo V. Bellini di Cata-
nia. È docente di Musica da Camera presso il 
Conservatorio di Messina.

Masterclass di alto perfezionamento musicale
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(AP), costituita da strumentisti provenienti 
dall’Italia e dall’Estero, Direttore Lorenzo del-
la Fonte, con la quale ha approfondito il vasto 
repertorio originale per Fiati, eseguendo e re-
gistrando numerose prime esecuzioni. 
Nell’anno 2009 inizia una collaborazione ar-
tistica come direttore d’Orchestra, con Me-
diaset/Medusa R.T.I. e la RAI per la registra-
zione di colonne sonore di Film e Fiction. Tra 
le più importanti: Scusa, ma ti voglio sposare 
di F. Moccia; Tutto l’amore del mondo di R. 
Grandi; Il ritmo della vita con il cast di “Bal-
lando sotto le Stelle”; Tutti per bruno con C. 
Amendola; La certosa di Parma di C. TH Tor-
rini; Le tre rose di Eva di C. TH Torrini. 
Vincitore dei concorsi per i ruoli nei Conser-
vatori di Musica per le materie “Musica da 
Camera” e “Musica d’Insieme per Fiati” at-
tualmente insegna “Musica d’Insieme per 
Fiati” presso il Conservatorio di Musica “U. 
Giordano” di Rodi Garganico, sezione staccata 
di Foggia. Nel 2006 si è Laureato con il mas-
simo dei voti in Discipline Musicali presso 
l’Istituto Musicale “G. Braga” di Teramo.
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Rappresenta l’unione della parola musica  
con il termine Cavaliere, presente  
nel manifesto dell’evento. 
Due temi sono presenti nell’opera.  
Il primo nasce con l’obiettivo di coniugare 
l’uomo e la musica attraverso la combinazione 
degli strumenti. Il secondo, invece, raffigura  
le difficoltà che attualmente la nostra società 
sta attraversando, rappresentato da uno 
sfondo nero, mentre il soggetto colorato 
simboleggia ed augura il trionfo della 
spensieratezza e speranza, in attesa  
che ritorni in tutte le case. 
 
 
Borana Kuci 
Il Musicaliere, 2020 
Acrilico su cartoncino nero, 
70×100 cm, Sala dell’Accademia, Configni

133



ConfigniFestival della Piana del Cavaliere Quarta edizione

Borana Kuci 
Figure poliedriche 
Altereghi in superficie

Nata a Durazzo nel 1988, dopo la laurea nel 
campo del Restauro dei Beni Culturali, la mia 
attenzione si è spostata ad uno studio appro-
fondito della ritrattistica, creando figure che 
rappresentano l’esame di strati superficiali e 
l’interrogazione nascosta della nostra psico-
logia. Con l’obbiettivo di sfidare le percezioni 
del Pubblico, nelle mie opere sovrappongo 
colore e materia per attirare, provocare e sti-
molare il pensiero e la riflessione. Prevalen-
temente lavoro nel campo della pittura e del-
l’illustrazione includendo anche il lavoro di 
restauratrice dei Beni Culturali. Il mio stile 
artistico è fortemente influenzato da pittori 
come Francis Bacon, Raffaello, Francisco Go-
ya fino ad arrivare a Salvador Dalì, mentre per 
le illustrazioni sono ispirata da Lisbeth Zwer-
ger e Beatrix Potter.



Figure Poliedriche è una mostra che presenta 
come tema centrale la forma umana, raffigu-
rata sotto ogni aspetto della visione versatile 
ed intima dell’artista. Emergono in superficie 
i diversi strati nascosti, creando mondi com-
posti da ricordi legati all’infanzia mescolati al-
le percezioni del lato adulto e filosofico. 
Lo scopo della mostra è quello di creare un 
dialogo emozionale tra le opere e il visitatore. 
Una “mostra-esame”, che va a scovare l’incipt 
percettivo iniziale, lasciando libero arbitrio 
all’ospite di esporre le proprie emozioni attra-
verso l’ausilio della scrittura.
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Borana Kuci

Battesimo, 2020 
Acquerello e chine colorate, 76,5x57 cm

Abiogenesi, 2020 
Dittico, olio su tela, 120x120 cm
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Quarantena, 2020  
Tecnica mista, 70x50 cm

Abbandono, 2015 
Acquerello e chine colorate, 76x55,7 cm
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Studio di figura maschile, 2020  
Olio su tela, 30x40 cm

Essere o non essere, 2020  
Olio su tela, 39,5x49,5 cm

Essentia, 2018  
Acquerello e acrilico, 70x100 cm
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